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SCIOLTA UNA UNITA' MILITARE AD OPORTO PER VINCERE L'OPPOSIZIONE DEI SOLDATI AI TRASFERIMENTI 

Pubblico impiego: le Portogallo: contro le manovre repressive 
confederazioni offro- dilaga l'insubordinazione nelle caserme 
no·revoche e svendite 
Approvata l'autolimitazione 
blocco delle assunzioni e la 

del diritto di sciopero, il 
completa mobilità. I padro-

ni comment~no: cc si ', comincia a ragionare». E' il mo
mento di rispondere ' con la lotta. (A pago 2 il verbaìe 
della discussione co'nclusiva) 

. ROMA, 4 - E' fuori di 
ogni dubbio che l'Wl da
mento e la conoIusione del
le due giornate tu oui si 
è svollÌo il DiTelÌti'Vo unita. 
rio delle confederazioni 
hanno rappresentato un 
grnvissimo e consistente 
arretramento dell'intero 

to che non esiste nessuna 
differenza tra la corsa af
f.annosa dei vertici di ca
tegoria e quelli della fede
razione CGIL-CrSL-UIL al 
compromesso e all'accor-

(Continua a pagina 6) 

Dal nord al sud assemblee di caserma respingono i trasferimenti e le epurazioni. Tentativo di formare un nuovo 
corpo di polizia reclutando i ({ piedi neri)) dell'Angola. Annunciate due nuove manifestazioni dei SUV. Marte
dì sciopero dei metallurgici 

(Dal nostro 
corrispondente) 

LISBONA, 4 - Si esten
de a macchia d'olio nelle 
caser-me del PortogaJtlo la 

. insubordinazione dei sol
dati contro i -tentativi dei 
comandanti e degli ufficia
li reazionari .di rei1lllporre 
la disciplina cadaverica e 
il funz:ionamento repressi
vo dentro e fuori ,l'eserci
to. 

A Oporto il generale Pi
res Veloso, l'uomo che lo 
stato magg,iore ha imposto 

a'l comando della Regione 
Nord al posto di Corva
cho, è giunto ad ordin.are 
ieri -lo scioghimento di un 
reggimento, il « CICA » 
(regg.iImento a1l1'tieri), 

E' Ila ,risposta del co
mando reazionario aUa de
cisione presa giovedì al'la 
unanimi1à dalol'assemblea 
del reggimento di rifiutare 
i-l trasferimento di due sot
tufficiali di sinistra. 

Lo S'tato magg.iore della 
reg,ione nord ha messo tut
ti i soldati in per;messo il-

limitato, nel tentativo di 
disperder-li, e ha ordinato 
a·i quad·ri -permanenti di te
nersi a disposizione. 

Anche ai termina del re
golamento militare i sol
dalti possono ri.ftiutare pe
rò la l.icenza e rimanere 
in caserma. E' questa la 
indicazione che il SUV dà 
:in questi giorni alle mi
gliaia di soldati che si ve
dono g.iungere permess'i e 
licenze Ilon richieste. 

La municipalità TOssa d!i 
Oportto, formata da~le 

corumiss.ion.i di operai e 
mora'<lores, ha indetto una 
manifes'tazione per i pros
simi giorni contro 40 scio
glimento del «CrCA» e 
contro le reiterate mano
vre del governatore civ.i.:le 
(uomo di Soa-res) per >im
pONe al comune di o.por
to una giun'ta reazionaria 
nominare d'autorità. 

dati arrestati per dif,fusio
ne di volantini (e oliberati 
poi nel corso delola mani
festazione SUV) ha rasse
gnato ieri le dimissioni. 

Anche nelle unQ,tà della 
Marina il mov,imento dei 
SUV sta -ra'Pidamente e
stendendosi. Qui fi!J1o ad 
ora la presenza di una uf
ficialità di si'nistrn aveva 
raHentato lta espressione 
autonoma dei soldati, pur 
favorendone ,le premesse. 
Nei giorni scorsi per la 
prima volta una riunione 
di uff,jciali aveva approva
'10 ta maggioranza una mo
zione governativa. 

una guer,ra civile ». Anche 
H COPCON ha emesso un 
comunicato di attacco aI 
PS ,per .]e false accuse da 
esso l-anciate contro hl RA
LIS e a!l'lre uI1Ì1à di Lisbo
na. Da '~arte sua Otelo de 
Carvalho, smentendo le no
tizie diffuse dal PS, ha di
chiara to che nessuno ha 
preso contatto con lui per 
inVlÌta.rlo ad aderiTe ad un 
« golpe di sinistra », che di 
con'seguenza egJ.i non ha 
mai rifiuta'to un tale i!J1v-Ì
to. 

' movimento sindacale ~m
pegnato nella preparazio
ne delle scadenze contrat, 
tuali -riguardanti milioni di 
lavoratori. Non è un caso 
del ·resto che tra le prime 
argomentazioni discusse 
dal paTilamentino sindaca
le, in assenza dei rappre
sentanti della stampa, sia 
stata la reVoca di una lun
ga serie di scioperi, in 
gran papte già dichiarati, 
delle categorie degli stata
li.Ji, ferrovieri e postele· 
grafonici, 'senza -che sia 
smta offerta nessuna vad.i
da motivazione rispetto al
le ventilate garanzie go
vernative o peggio ancora 
'con un travisamento di 
queste garanzie. 

riguardanti la limitazione 
da parte sindacale del di
dtto di sciopero nel pu'b
bNco impiego e nei servizi 
(intesi i.n senso Jarghissi
mo e comprendenti tle oa· 
tegorie degli elettrici, degli 
ospedalieri, dei lavor3:Jtori 
della sOllola ecc.); limita· 
zione che, nonostante ab
bia incontrato moltissime 
oritiche anche dure nel 
corso del dibattito è usci
ta intatta nella sua so
stanza nella mozione finale 
e destinata, entro un mese, 
a,d entrare in vigore. 

Lo stesso dibatti~o, che 
ha registrato l'assenza 
gravissima delle categorie 
dell'industria e dei rap
presentanti delle struttu
re orizzontali del sindaca
to, non ha offerto nessuna 
posizione organicamente 
contraria alla relazione 
iniziale di Cianoaglini di· 
mostrando fino in fondo, 
se ancora ce ne fosse bi
sogno, la completa .irre
sponsabhlità dei verti
ci deltle varie catego
rie che in queste occasio
ni si dimostrano pronti a 
ricevere e subire in pieno 
i controlli e i veri e pro
pri diktat che Ja federa
zione unitaria continua ad 
imporre. Da questo punto 
di vista è stato conferma-

Di fronte all'attacco della ~ SIP si raf
forza il movimento dell' autoriduzione 

A Beja nell'Alentejo, il 
comaooan1e deJ.la base ae
rea ha tentato ieri di tra
sferire 49 sOlldati che ave
vano partecipato ad una 
manifestazione tn appog
gio al potere popolare, Per 
fare applicare :il provvedi
mento ha chjamaoto dei rin
forzi di pa,rncadutisti da 
fuori. La risposta è stata 
·rmrnedia1a. Mentre un'as
semblea convocata clande
stinamente !Si riuniva aI!' 
improvviso per reSipingere 
i trasfer.imenti, a,II'esterno 
si raccoglievano centionaia 
.d,j contadini che dopo es
sere 'Passati da un'altra ca
serma della zona, un reg
gimento di artigllieria, e 
avere chiamato fuor.i i sol
dau, insieme a ques·ti han
no assediato per tutta ,la 
notte la ba'se aerea, f,inché 
il comaonJdante 'non ha re
vocato H provvedimento 
impegnandosi a permette-
re la partecipazione dei 
soldatti alle mani·fes'tazioni 
popolar.i «apélJrtJidaIT,ie ». 

In questi giorni una do
po l'altra assemblee di ma
,rinai votano mozioni con
tro il governo e di appog
gio ai SUV. 

Ieri il regg.imento di ar
tigHeria leggera RALIS ha 
approVlato un documento 
di dUr1ss~ma denuncia del 
PS ,per la campagna -aHar
mistica da esso lanciata su 
un presull1to « colpo di sta
to deN'estrema sinis,tTa ». 
« E' un tentativo dd lancia· 
re ,j soldati contro i -solda
ti, - dice il documento -
e di precipi tare il 'Paese in 

lepi qualche centinaio di 
elementi del .Parti to Socia
lista hanno inscenato una 
disgustosa manifestazione 
di appoggio al comandante 
fasdsta dei «commandos» 
deU'Amadora, al g,rido di 
«ordine, ordine» e «viva 
J.aime Neves ». Quest'ulti
mo si è affacciato per sa
lutare la feppaglia. Im
mediatamente gH operai 
ddle fabbriche di Amado
ra hanno organizza,to una 
contromanifestazione sot
to la -caserma ~nneggiando 
aH'un~tà operai-soldati. 

A Roma indette 3 giornate di lotta. Entusiasmante manifestazione a Genova. 
A Torino la Sip cerca di giocare d'anticipo. Un comunicato del collettivo po
litico giuridico di, Bologna 

Ancora più grave è éhe 
questa straltegia del ritiro 
degli scioperi, della quale 
sono in moJti ad auguràrsi 
spudoratamente un'esten· 
sione 'anche alle categorie 
operaie nel corso di que
sto autunno, si accòmpa· 
gna ·a proposte vergognose 

DE'POSIT ATA AD ANCONA ' 

La manifestazione che 
venerdì sera ha concluso 
a Genova la giornata di 
lotta contro la SIP, ha 
visto moltiplicarsi l'entu
siasmo e la forza della 
mattinata, quando dal pre
sidio di massa si è passa
ti aU'occupazione della 
SIP. L'incontro tra i rap
presentanti dei comi.tati e 
i delegati della SIP, pro-

Uguale alle arringhe 
dei fascisti. la sentenza 
del processo Lupo 

messo durante 'l'occupa
zione da un membro del
l'esecutivo, non c'è stato 
perché i delegati dell'esecu
tivo hanno preso a prete
sto l'impossibilità di con
vocare tutti i rappresen
,tanti dei lavoratori. Si è 
strappato però il preciso 
impegno di un incontro 
che si terrà lunedì matti
na, tra la commissione in
terna e la direzione SIP, 
dove si chiederà di inter
rompere gli stacchi, e del
l'incontro tra consiglio di 
azienda e rappresentanti 
dei comitati di 10tJta_ 

La manifestazione ha vi
sto la partecipazione di 
più di 2000 proletari che, 
paralizzando il centro del
la città, si sono recati in 
prefettura e una delega
zione ha chiesto di parla
re al prefetto, il quale pe
rò ha lasci-ato l'ingrato 
compito al capo di gabi
netto: gli è stato detto 
che, se gli stacchi non sa-

ranno revocati, la respon
sabilità delle conseguenze 
ricadrà sulla SIP, sul go
verno -e i suoi rappresen
tanti a Genova. 

Questa lotta, nuova per 
contenuti e forma, sta di
mostrando sempre più il 
carattere esplosivo dell'u
nificazione tra lavoratori e 
pensionati e tra categorie 
diverse di lavoratori; un 
processo che è destinato 
a sconfiggere la disgrega
zion~ fra settori proletari e 
a battere l'irresponsabilità 
e il fatalismo dei vertici 
sindaoali sempre pronti a 
sacrificare la lotta sull' 
altare delle trattative. Il 
movimento che ne scatu
risce è concreto come la 
forza scesa in piazza in 
questi giorni, i suoi con
tenuti unificati haIJ![lo re
so possibile la presenza 
straordinaria di chi è sem
pre stato escluso ed emar
ginato, dai pensionati, al
le donne proletarie. 

Il coordinamento dei co
mitati di lotta di Roma 
ha indetto per la prossima 
settimana tre giornate di 
lotta contro il carovita, 
per i prezzi politici, con· 
tro gli stacchi e per la sa
natoria degli arretrati: 

LUNEDI' 6 - dalle ore 
10 presidio a piazza Mastai 
(direzione romana della 
SIP); 

MARTEDI' 7 - assemblee 
nei quartieri e iniziative 
contro la S.IP attraverso 
l'uso del telefono; 

MERCOLEDI' 8 - mani
festazione centrale alle 0-
re. 10 a piazza del Popolo 
con presidio tutta la gior
nata ajlJa direzione genera
le della SIP (via Flami
nia angolo via Gravina). 

Nelle fabbriche, nei po
sti di lavoro e nei quartie
ri bisogna fare il massimo 
sforzo perché queste ini
ziative abbiano il massi
mo di adesione e di par-

(Continua a pagina 6) 

A Lisbona è sta'to .re
spinto con su=esso iI ten
ra't,ivo di trasfer.ire i sol
dati del reggimento RIOC 
che, m~ndati martedì a oc
cupare Radio Ciub, aveva
no fraternizzato con ,i la
voratoci. Tut<ti i soldati del 
reggimento hanno alppro
vato in assemblea la 'loro 
decisione, Una analoga as
semblea, questa volia !pre
ventiva, ha votato nella ca
sePIlla di artiglienia anti
aerea di Cascais, a favore 
del comportamento tenuto 
dai commdIitoni durame la 
occupaziOne di Radio Re
nascenca. 

AMa Scuolta di .Fanteria 
di Mafra H comandan1e 
dena ll'Ilità, che si era op
posto la settimana scorsa 
aUa liberazione di due sol-

Inf,ine, H comandante 
deHa regione cent,ro Cha

(Continua a paog. 6) 

Milano: 200 poliziotti 
per sgombrare 
gli operai della GIE 

MILANO, 4 - 200 poliziotti ieri sera sono ar
rivati a sgomberare la sede centrale della GIE 
occupata dagli operai venuti da Napoli per bloc
care, con l'occupazione della sede, anche l() smi· 
stament() delle merci prodotte negli altri stabili
menti in Europa. Il primo passo degli operai della 
GIE è stato, arrivando a Milano, quello di metter
si in contatto con il coordinamento delle fabbri
che occupate ed è sulla solidarietà dei lavoratori 
milanesi in lotta che oggi contano per continuare 
l'assemblea permanente. Lo sgombero della poli
zia non può certo rimandare indietro gli operai 
venuti a MIlano, dopo aver dato vita a Napoli a 
9 mesi di lotte durissime in cui si sono trovati 
a fianco gli altri operai occupati e i disoccupati 
di Napoli. 

ANCONA, 4 - L'infame 
sentenza che il 30 luglio 
scorso mandò poco meno 
che assolti gli assassini 
fascisti di Mario Lupo, non 
finisce di oltreggiare e sfi
dare la coscienza antifa
scista. 

de, affidandosi alla co
scienza: «le conclusioni del 
perito sono logiche e con
trollate scentificamente,,! 
Ma, se . si volesse « control
lare» il cuore non c'è più, Il 
perito tanto attendibile, 
professor Valli, lo ha di
strutto, per la qual cosa 
(e per falsa testimonianza) 
è stato denunciato dalla 
parte civile. Il rigore scien
tifico di Valli è tutt'altro 
che fuori discussione, tan
to che non ha convinto 
un altro perito, chiamato 
dalla parte civile e, cioè, 
il Prof. Palminiello. Che 
rÌsponde la çorte? «La de
nuncia della parte civile 
non ha alcuna rilevanza,,_ 

solo due mesi prima ma 
anche di qualche ora pri
ma dell'omicio, quella al 
bar Bonanni, nel pome
riggio in cui Bouazzi mi
naccia Lupo di ucciderlo 
col coltello. 

LETTERE - SUL D·eLITTO DI ROMAi 

A leggere i motivi -della 
sentenza, recentemente de
positata presso la cancel
leria del Tri-bunale di An
cona, se ne deduce che 
l'assassinio di un antifa
scista non è reato, ma la 
conseguenza della « ... estre
ma tensione di Parma, in 
cui gli impulsi alla violen
za sfuggono al control
lo ... " degli assassini fasci
sti; questo è stato per la 
corte il motivo di base! 

Ci sono testimoni ocu
lari; la teste Adriana Fan
ti disse di aver visto due 
squadristi: uno che bloc
cava Mario Lupo e l'altro 
ohe lo pugnalava. Fu una 
testimonianza chiara, sen
za contraddizioni, senza 
«non ricordo,,; ma la cor
te sentenzia: « ... Non è at
tendibile,._ ». 

C'è il coltello, l'assassi
no aveva con sé un pugna· 
le con una lama lunga 
ben 9 centrimetri. Per la cor
te un coltello simile non 
è un'arma che necessaria
mente provochi la morte! 
(alla faccia della legge sul
le armi proprie e impr6-
prie). 

Il colpo fu unico, preci
so, diretto al cuore; la 
corte sostiene che è stato 
un caso, perché l'assassi
no non era un prestigioso 
cardiochirurgo. E conclu-

La sentenza prosegue, 
Mario Lupo e i suoi com
pagni andavano al cine
ma « se non per aggredi
dire, per intimorire Bonaz
zi » . Perché tanta sicurez
za? 

« Sono tutti operai - di
cono i giudici - abituati 
ad andare al lavoro pre
sto; è quindi insolito che 
vadano proprio all'ultimo 
spettacolo e in un giorno 
non prefestivo ». 

Dopodiché la corte pro
cede nelle sue fantasie, 
« Bonazzi lo viene a sape
re, si accorda con Ringoz
zi, Saporito e corrono ad 
impartire una severa le
zione » . Un contragguato, 
insomma. Per motivarlo 
la corte si arrampica su
gli specchi, getta ogni ma
schera di imparzialità. E 
sorvola sui fatti: sulle ag
gressioni fasciste prece
denti, per esempio, non 

Ma non è finita. Anche 
cosÌ « le pene sarebbero, 
pur ridotte ·al minimo, 
sproporzionate per quello 
che hanno fatto", si leg
ge in un'altra parte della 
sentenza a sostegno della 
c0ncessione delle attenuan
ti generiche. Viene conces
sa l'attenuante all'assas
sino Bonazzi dell'" aver 
egli confessato di essere 
l'autore materiale dell'uc
cisione di Lupo ». Ve lo 
ricordate cosa disse lo 
squadrista :« M~ si è infil
zato nel coltello ». 

Ringozzi e Saporito han
no meritato anche loro le 
attenuanti « ... essenzialmen
te per mitigare l'asprezza 
della pena che, benché con
tenuta nel minimo, reste
rebbe sempre sproporzio
nata a ciò che i due han
no effettivamente concor
dato con il Bonazzi e, cioè, 
impartire una severa lezio
ne manuale ai loro av
versari politici» Ce si sen
te che j giudici avrebbe
ro voluto scrivere « nostri » 
al posto di « loro ») , 

La morale è chiara e l'in
vito anche: organizzarsi 
per andare ad ammazzare 
degli antifascisti, non è 
neppure omicidio ma una 
« lezione manuale"_ 

I giudiai Fesoe e Petrac
cane, sono stati così i ve-

(Continua a pag, 6) 

Un compagno di Roma ci scrive: 
Credo che occorra parlare ancora 

del delitto bestiale di San Felice Cir
ceo. E' inevitabile la ripugnanza, ed 
è apprezzabile il pudore e la discre, 
zione delle cronache sul nostro gior
nale. Ma non occorre, per par/arne, 
esibire i particolari mostruosi che 
riempiono i quotidiani di informazio· 
ne. Bisogna parlare d'altro: della 
esemplarità di questo delitto. 

Avete mai visto San Felice Circeo? 
AI confronto, Fregene sembra un bor
go pastorale. Non c'è un muro, in 
questo orrendo posto di ricchi, che 
non sia coperto di scritte del MSI, di 
Avanguardia Nazionale, di Lotta di 
Popolo, di Ordine Nuovo, del Fronte 
della Gioventù. 

I giovani che hanno ingannato, tor
turato, violentato e assassinato le 
due ragazze sono fascisti. Sono figli 
di speculatori edili, di speculatori fi
nanziari, di potenti amici dei potenti. 
Sono delinquenti squadristi noti e 
protetti dalla polizia e dalla magistra
tura. Nel loro "corso degli orrori" 
passato ci sono rapine ad amici di 
famiglia, furti di armi, pestaggi e 
accoltellamenti vigliacchi, spaccio di 
droga, sevizie di gente indifesa, stu
pri. Per loro le galere non trovano 
posto. Il ministro di polizia, Gui, ha 
commentato l'ultimo, mostruoso cri
mine senza far cenno del fatto che i 

suoi autori sono fascisti, e ammuc
chiandolo in una catena di avveni
menti che, a suo dire, segnalano la 
crisi di valori morali che travaglia 
'" la gioventù '". 

Noi, che aborriamo il fascismo, 
dobbiamo dire che non ci basta sa
pere che questo crimine è stato com
piuto da una banda di bestie fasciste. 
Dobbiamo dire a quale punto questo 
fascismo che spinge nella vita quo
tidiana l'odio di classe e l'odio di 
razza, la vigliacca sopraffazione, lo 
stupro, l'assassinio, è figlio naturale 
della borghesia e del suo disfaci
mento. 

Ne abbiamo abbastanza delle im
magini moralistiche e di comodo sui 
figli di papà viziati, pieni di soldi, au
to e donne, che tradiscono i loro geo 
nitori perbene per dilettarsi della vio
lenza. Ne abbiamo abbastanza, Que
sti giovani cercano due ragazze per 
violentarle e poi buttarle via, massa
crate. Cercano due ragazze, perché 
sia soddisfata la loro potenza di ma
schi. Le cercano povere, perché sia 
soddisfatta la loro potenza di padro
ni. Questi giovani trasferiscono nel
la vigliaccheria del crimine privato 
l'odio e la violenza frustrata con cui 
la loro classe ~eagisce alla lotta per 
il comunismo, con cui i loro padri 
guardano gli operai che scioperano, 
con cui le loro madri imprecano con· 

tra le serve che non sono più conten
te di far da serve, e bisogna impor
tarle dall'Eritrea. E' questa la "crisi 
dei valori morali '"o La morale del co
mando arrogante, dello sfruttamento, 
del disprezzo per il popolo, è in cri
si, e cerca il suo rifugio e la sua 
applicazione esemplare in una villa 
di lusso, nell'oltraggio e nell'assassi
nio di due ragazze" di borgata ". 

I padroni possono specchiarsi in 
questa impresa dei loro figli. Se ne 
proveranno rammarico, sarà perché 
essa è stata troppo avventata, e po
trà costare qualche anno di galera. 
La vendetta che i loro figli, sul loro 
modello, hanno tratto in una villa del 
Circeo, per non essere un delitto, per 
essere morale, dev'essere tratta su 
una scala ben più vasta, sulla scala 
degli Hitler, dei Mussolini, dei Fran· 
co, dei Nixon, dei Pinochet. Quando 
l'assassinio diventa genocidio, e la 
cronaca nera della violenza borghese 
diventa storia, e la tortura diventa 
pratica di buon governo. 

Nel programma del capitalismo im
perialista sono state cancellate per
fino le parole" libertà, benessere " , e 
sono rimaste solo le altre, autorità, 
miseria, disoccupazione, guerra. La 
faccia del capitalismo imperialista in 
crisi è solo quella della distruzione, 
distruzione di. vite umane e di risorse 
naturali, in tutto il mondo su cui an-

cara stende il suo dominio, 
Negli individui, grandi e piccoli, 

della classe dominante, l'esaspera
zione della pratica della violenza più 
bestiale non è che limitazione della 
industria del crimine e dp./la violenza 
sociale di cui vive il potere. Il fasci
smo dei suoi rampa Ili non è se non 
la volontà di sopraffare e la sensa
zione di non poterlo più fare, che sia 
con un "rosso IO o che sia con una 
ragazza; la stessa volontà e la stes
sa sensazione che attraversano tutta 
la società della borghesia. Confinare 
questa infamia nel fascismo è un'ope
razione di comodo, almeno altrettan
to quanto identificare col fascismo 
ogni espressione borghese. 

AI tempo ste$so, la società borghe
se fa della propria putrefazione una 
propria arma, per attivizzare le sue 
guardie bianche, per contagiarne il 
suo nemico giurato, per presentare 
la propria fine come la fine di tutta 
l'umanità. L'esasperazione della via· 
lenza inliscriminata e l'ideologia del
la catastrofe sono i due strumenti, 
opposti ma convergenti, coi quali la 
borghesia cerca di puntellare il mec
canismo sfasciato di un intere/assi· 
smo "pacifico" . 

La violenza indiscriminata in primo 
luogo. Nella politica mondiale come 
nei rapporti della vita privata, la vio

(Continua a pago 2) 



2 - LOTTA CONTINUA 

LETTERE - SUL 
DELITTO DI ROMA 

(ContinuSlz. da pag o 1) 
lenza sadica è l'espressione organ1ca 
della crisi del dominio imperialista, 
della crisi di un impero mondiale il 
più vasto e il più feroce della storia, 
del crollo di ogni sicure..zza economi
ca, politica, ideologica, nei detentori 
di quell'impero e nei loro vassalli 
di ogni ordine. Dobbiamo stare atten
ti a non ragionare, di fronte ai grandi 
avvenimenti o ai «piccoli» episodi 
come quello di Roma, come se' il fa
scismo fosse un virus estraneo che 
penetra nel corpo della 'società, ma
gari trovando una minore resistenza 
nella debilitazione delle «difese or
ganiche" di quel corpo, e cioè della 
stabilitil del comando del capitale. La 
violenza è la risposta, feroce sempre, 
forsennata spesso, alla rottura ohe 
nella società oppone alla classe do~ 
minante imperialista i popoli oppressi 
è fa classe operaia. Essa è al tempo 
stesso l'arma ' estrema che /'impe- ' 
rialismo adotta per reprimere il suo 
antagonista storico, e l'arma per ri
cacciarne indietro l'autonomia, ' per 
trasmettere al proprio nemico la pro
pria infamia. La seminazione del tri
balismo, del razzismo, della violenza 
sessuale, dell'aggressività quotidia
na - dalla « civiltà automobilistica ,. 
al tHo sportivo allo stato d'assedio 
poliziesco - della costrizione alla de
linquenza comune, deJ/a distruzione 
pianificata della droga (un'industria 
di stato negli USA; un'industria mar
ciante in Italia) e dell'alcoolismo, del
la paura e del culto della forza, tutto 
questo è parte dell'armamentario del
/'imperialismo, del suo tentativo di 
coprire la guerra contro i popoli e la 
guerra di classe con la guerra di 
tutti contro tutti. A questa realtà ri
conduce un episodio come ' quello dì 
Ròma. Non c'entrano le idiozie sul
l'ingresso del nostro paese nel no
vero dei paesi maturi dell'imperiali
smo, sulla fine di una cultura e di 
una morale contadina, come di una, 
cultura e di una morale borghese 
umanistica, secondo i temi reaziona· 
ri degli esibizionisti dell'ideologia 
piccolo-borghese e dei nostalgici re
visionisti del cattolicesimo. Non è 
l'arrivo postdatato al Circeo dei nefa
sti della "famiglia Manson lO: e non 
solo perché ne sono rovesciati i pro." 
tagonisti sociali (gli assassini ricchi 
e le ragazze povere) come il segno 
politico (qui esplicitamente fascista) 
ma perché quella che nella « famiglia 
Manson» era un'orrenda degenerazio
ne del rifiuto irrazionalistico di un 
mondo «brutto ", l'approdo folle di 
un'ideologia antirepressiva incapace 
o non disposta a vedere dietro ' Ia 
.violenza dell'Autorità il dominio di 
classe e il suo antagonista sociale, è 
qui l'espressione criminalizzata della 
reazione della classe dominante alla 
propria disfatta e alla propria .mise· 
rabile paura. Se un parallelo si vuole 
fare, lo si cerchi nella violenza razzi
sta fomentata oggi dal potere negli 
USA della disoccupazione ' e della mi
seria. 

In secondo luogo, /'ideologia. Già 
per altre epoche, è stata indicata la 
mescolanza di brutalità e raffinatezza 
come «una caratteristica generale, 
psichica e morale, della decadenza 
imperialistica ". Non è .dell'ideologla 
« fascista» che parliamo, che non è 
neanche degna di citazione, ma di 
quella ideologia che si vuole «co
scienza critica,., spesso furibonda, 
del regime dominante, e che ne è es
sa stessa, all'altro capo, un' espres
sione organica. La maturità dell'impe
rialismo, se non ha prodotto frutti 
di pensiero paragonabili a quelli di 
altri momenti di crisi, ha tuttavia 
moltiplicato e brutalità e raffinatezza, 
e sopratutto ha moltiplicato produzio
ne e consumo' dell'ideologia. Cosicché 
è in primo luogo ai veicoli della tra-

. smissione e del consumo di massa 
dell'ideologia che bisogna guardare. 
E vi si troverà, a misura che le mas
se avanzano sulla ribalta della vita 
sociale, crescere la rappresentazio
ne della fine di tutto e la rivolta mi
stica, individualistica, irrazionale alla 
fine di tutto, la messa in scena nar
cisistica e masochista di un «ecce 
homo J) che nega la classe e la storia. 
Nello scaffale della «coscienza cri
tica" della putrefazione borghese si 
dispongono in bella fila i miti biolo
gici reazionari di Lorenz e la Storia 
di 0, e il dibattito sul fascismo ritro
vato di De Felice e il Portiere di not
te, e la Caduta degli dei, Le giornate 
di Sodo ma e Le grida della savana, e 
l'elogio della pena di morte, e a non 
molta distanza da quelli la polizia 
che non perdona e Rollerball e le ca
tastrofi universali. E' ben più debole, 
su questo terreno, la lotta di classe. 
E non solo per il pregiudizio sulla 
cultura, sulla sua rispettabilità e sul
la sua incapacità di nuocere, o per la 
mascheratura politica che /'ideologia 
borghese, in mala o in buona fede, 
assume. Su questo terreno alligna 'da 
una parte il meschino pettegolezzo 
accademico, dall'altra l'ecleftismo del 
consumo culturale. Perché la lotta di 
classe è difficile. Perché per fortuna
non siamo disposti a ripescare una 

cultura e una morale di retroguardia 
dando loro il battesimo dell'autorità 
del proletariato. Perché la lotta del 

. proletariato, la negazione e lo sma
scheramento dei valori borghesi, la 
comparsa di comportamenti e costu
mi nuovi, hanno bisogno di un cam-

. mino lungo e faticoso per diventare 
cultura, per conquistare una piena 
autonomia ideale; hanno bisogno del 
rigore dello stu_dio, della conoscenza, 
dell'uso stesso degli strumenti impie
gati dall'ideologia borghese, della ve
rifica tenace. E tuttavia questa lotta 
è aperta, è necessaria, è irriducibile. 
Non sentiamo già forse il disagio e a 
volte lo sgomento di vedere, nei quar
tieri di cui andiamo orgogliosi, che 
sono le nostre basi rosse, nei quali 
non un fascista oserebbe metter pie
de, penetrare e diffondersi f' eroina, 
e con essa la disperazione, la corru
zione, /'inquinamento dei rapporti po
litici, la morte? E non si tratta di un 
problema di servizio d'ordine - non 
solo, comunque. 

Non è un caso ohe la rappresenta
zione della violenza, il sadismo, la 
sopraffazione della donna, tengano il 
campo dell'ideologia borghese, dalle 
sue p/U grossolane manifestazioni 
reazionarie alle sue espressioni più 
raffinate. Non è un .caso che la psico
logia, la fisiologia stessa, le nuove 
mistiche dejla natura, siano piegate 
alla tegittimazione o all'esaltazione 
della legge della giungla. Non è un 
caso che la polemica col potere ven
ga pr.ivata di ogni determinazione sto
rica, per identificare il potere della 
borghesia col potere, il potere con la 
violenza, e il rifiuto della violenza del 
potere con la passività delle masse 
e col qualunquismo. 

La classe operaia è' molto forte, è 
molto forte il movimento popolare. 
Il razzismo non ha spazio nelle sue fi
le, né il nazionalismo. L'ambito della 
sua lotta abbraccia tutte le espressio
ni della vita sociale. Sempre più, non 
solo i rivoluzionari, ma le grandi 
masse, identificano politica ' e . vita 

. quotidiana, affidano alla lotta e alla 
coscienza di classe i criteri della lo
ro morale, dei loro rapporti umani. La 
ricchezza della lotta di classe, in ita
lia, è una garanzia enorme di demo
crazia proletaria, di rivoluzione cul
turale. Bisogna saper raccogliere que
sta ricchezza. C'è molto torm'ento, 
molta sensibilità nelfè --fi/e dei Inili
.tanti rivoluzionari, sui temi èJel rap
porto fra politica e vita, fra milizia 
politica e trasformazione dei rappor
ti umani. Non si tratta né di «stan: 
chezza ", né di un "lusso" della po
litica, una concessione alla vita del 
superfluo di cui essa ha bisogno. Si 
tratta invece della pressione nell'at
tività politica militante di bisogni e 
contenuti che vivono' e crescono nel
la lotta ' delle masse. Non si può ri
spondere a questo né con l'illusione 
di un «di più di vita privata ", né, 
peggio ancora, con la denuncia della 
politica come «sacrificio" - né ri
ducendo la politica a sacrificio'. Rac· 
cogliere, esprimere e dirigere la " to
talità" rivoluzionaria della lotta e 
delle aspirazioni delle masse, questa 
è la via per avanzare, per trasformar
si, per affrontare la resistenza del 
vecchio mondo su ogni terreno. Senza 
faciloneria, senza sottovalutazioni, 
senza illudersi di trovare una cultura 
nuova in fenomeni vasti e importan
ti, che tuttavia esprimono una con
traddizione prima che superar/a, e 
che devono superarla con la lotta e 
con una giusta direzione della lotta. 

Torniamo all'episodio di RQina, e 
concludiamo. Esso non deve essere 
ridotto nella trama della violenza fa
scista. Dev'essere oggetto di · rifles
sione e di discussione tra le masse 
- che ne discutono, eccome! E de· 
v'essere oggetto di mobilitazione. 
Spero di aver spiegato perché. C'è 
molta speculazione, e orrenda, sui 
"giovani bene" e le «ragazze di 
borgata ". C'è · un'ennesima e più 
sporca prova delle connivenze fra 
polizia, magistratura, fascisti e pa
droni. C'è un'ennesima rappresenta
zione di una Roma parassitaria, divi
sa fra padroni che non sono veri pa
droni e proletari che non sono veri 
proletari. C'è un disgusto e una rab
bia popolare che chiedono di essere 
raccolti e orientati. C'è, in generale, 
la semplice questione di sapere se 
devono comandare i ricchi e gli squa
dristi di piazza Euclide e di piazzale 
delle Muse, o gli operai, gli studenti 
antifascisti, le donne in lotta 'per la 
casa e per la scuola e contro il ca
rovita, la Roma delle «borgate ". E' 
forse insolito, ma sarebbe forse me
no giusto, meno importante, rivolger
si a questa Roma, farle pronunciare 
il suo giudizio sul delitto dei giovani 
fascisti e sul suo significato, promuo
vere con la sua gente una manife
stazione ' che vada a dire questo giu
dizio in piazza Euclide? E che lo fac
cia dire da quelle « ragazze di borga
ta" che hanno potuto guadagnarsi, 
nella !otta di classe, un modo più 
fortunato di vivere? 

UN COMPAGNO 

LE ULTIME BATTUTE DEL VERTICE CONFEDERALE 

Storti: "cerchiamo 
di non finire 
a pesci in faccia" 
Il verbale della discussione conclusiva del direttivo 
unitario, che ha opposto fino a tarda notte la federa
zione dei ferrovieri (che non vuole essere mandata ({ al 
suicidio ») e le confederazioni (che ({ hanno già preso 
impegni con il governo ») 

Riproduciamo qui il vero 
baIe delle battute conclu
sive del Direttivo unitario 
che hanno seguito imme· 
diatamente la lettura del
la mozione finale letta da 
Marianetti ed elaborata da 
una commissione. 

Lo scontro ha riguardato 
fondamentalmente la for
mulazione relativa alle ver- \ 
tenze aperte da ferrovieri, 
postelegrafonici e lavorato
ri del Monopolio di stato 
per i quali veniva previ
sta originariamente « una 
trattativa che definendo 
il nuovo accordo trienna
le dia validità anticipata 
al nuovo accordo ». 

se entro una settimana 
non ho questi soldi pron
ti! In una situazione del 
genere io sono costretto a 
prendere il movimento 
nelle mani per convinzione 
e per costrizione! Non ho 
più nessuna possibilità di 
accettare e condividere una 
posizione nebulosa. 

Lo SFI e il SWF (dato 
che l'altro sindacato, quel
lo della Cis!, il Saufi è as
sente qui per le dimis
sioni della minoranza Cisl 
dal direttivo unitario r.d.r.) 
saranno alla testa del mo
vimento dei ferrovieri e di 
tutti i lavoratori se entro 
5 giorni non si arriva ad 
una soluzione». . 

per queste tre categorie, 
l'altra è che il governo 
vuole che questa anticipa
zione entri nel contesto del 
rinno'Jo contrattuale; solo 
questo il governo ci ha 
chiesto ieri. Quello che con
ta per tutti è la certezza 
del totale, non si tratta di 
stabilire un « plafond}) per 
le richieste singole. 

Nel caso ID oui invece d.l 
governo indichi un pIa
fand ·il di'scorso 'Si sposta 
su un acconto del controt
io che ha ,decor.renza ant,i
cipata, che non è sta10 
escluso ·ma che è mol10 
difficile da ottenere », 

Degli Esposti: «La for
mulazione che riguarda i 
ferrovieri non va assolu
tamente bene perché noi 
abbiamo revocato il nostro 
sciopero a patto .che la di
scussione con il governo 
fosse conclusa entro una 
settimana e che ci fossero 
subito dati i soldi relativi 
agli aumenti sulle compe-

Storti: «Non vorrei che 
qui finisse a pesci in fac
cia! Vorrei richiamare al- , 
cune linee principali che 
abbiamo preso da tempo 

Storti: «Ma queSIto pIa
fond siamo noi che lo vo
gliamo conoscere ancora 
prÌlrna del 'governo ». 

Marianetti: «Se non de
tbl1lÌamo nel corso della 
·trattaDiva qual'è .iJ benefi
cio del contratto per 'la ca
tegoria, una vol1a ottenut·i 
'Ì 'soLdi la categoria ~nizia 
la ,lotta per il contratto e 
noi oi met·tiaJmo nei guai 
!perché :nella stessa ca1ego
pia creiamo un'.j]lusione 
'1Jragioa ». 

tenze ». "'I 

Storti: « Voi ferrovieri 
potete 'anche definire una 
parte degli aumenti im
mediatamente ma prima 
ancora dovete definire il 
costo complessivo del vo
stro contratto; la differen
za evidentemente sta nei 
contenuti e non nelle for
mule ». 

Marianettl: « Ma secon
do questa logica il governo 
dovrebbe decidere quanto 
dà subito a ferrovieri, post
telegrafonici e monopoli e 
poi deciderà il costo com
plessivo dei contratti del 
Pubblico impiego, questo è 
semplicemente assurdo! ». 

Degli Esposti: «Ma la 
vostra soluzione per noi 
è un suicidio! ». 

Generali (ferrovieri UIL): 
«Se questa è la posizione 
delle confederazioni allo
ra viene rimesso in que
stione anche lo sciopero 
dell'Si ». 

Storti: « Dovete rendervi 
conto che il mandato che 
noi della segreteria unita
ria abbiamo ricevuto dal 
governo è rigidamente li
mitato alla onerosità diret
ta di tutti i contratti del 
P.I. e qui ora la categoria 
dei ferrovieri deve defini
re il costo delle varie voci 
del contratto ». 

Canu110 (C.d.l. Roma): 
« Se i termini della que
stione sono quelli indica
ti da Storti allora dal mD' 
mento che le difficoltà dei 
ferrovieri investono tutte 
le categorie, specialmente 
a Roma, domando se la 
federazione sapeva mentre 
si accordava con il gover
no che non esiste ancora 
una ipotesi di piattaforma 
per la categoria dei ferro
vieri e che quindi ciò che 
è stato promesso al gover
no era praticamente irrea
lizzabile. O si ottiene l'im
pegno subito su queste vo
ci o la categoria si viene 
a trovare in una situazione 
drammatica! ». 

Lama: « lo pregherei di 
ascoltarli, i ferrovieri, cre
do di capire la ragione per 
cui i ferrovieri insistono, 
la differenza di formule ri
guarda il modo di iniziare 
la trattativa... La questio-

J ne vera non si può risol
vere perché si tratta di 
stabilire quali "benefici" 
deve avere la categoria dei 
ferrovieri, una categoria 
che si sente "depressa" dal 
punto di vista dei tratta
menti e bisogna anche sa
pere non quello che chie
dono ma quello che otten
gono le altre categorie, il 
che oggi è impossibile. Del 
resto non possiamo risol
vere questo problema di 
sostanza con delle formule. 
La mia proposta è che se 
i ferrovieri preparano la 
piattaforma entro 15 gior
ni, il giorno 9 nell'incon
tro con il governo si co
minciano a definire prima 
questi aspetti. Se il Comi
tato Direttivo approva le 
proposte della risoluzione 
l'insieme delle categorie si 
fa carico come può delle 
difficoltà del settore dei 
ferrovieri ». . 

Degli Esposti: «Noi sa
remmo in grado di stilare 
una bozza di piattaforma 
unitaria solo entro 15 gior
ni, poi ci 'vuole un mese 
per discuterla e lO giorni 
per tirarne una sintesi ... 
lo invece ho bisogno di 
un risultato economico im
mediato perché non ho al
tra alternativa altrimenti 
che la scomparsa del sin
dacato unitario tra i ferro
vieri! 

Sono in un culo di sacco 

e sulle quali ci siamo im
pegnati di persona, anche 
con il governo; abbiamo 
detto di privilegiare nelle 
richieste e nella lotta l'oc
cupazione e gli investimen· 
ti e per questo ci stiamo 
impegnando in una poli
tica salariale che, sia det
to tra noi, possiamo anche 
definire moderata! In que
ste linee fondamentali non 
possiamo non coinvolgere 
tutte le categorie e tanto 
più quelle che non hanno 
scadenze contrattuali rav
vicinate. In questi giorni 
negli incontri con il gover
no e con i partiti tutti ci 
chiedono quanto saremo 
capaci di controllare il mo
vimento e noi rispondiamo 
di essere ancora abbastan
za capaci! Se pure resta 
fermo il concetto che al-

· cune categorie con il con
senso di tutti possono otte
nere quello che chiedono 
prima del contratto ma, 
prima devono rendere noto 
il resto di quello che vo
gliono da questI contrat
ti ». 

Camiti: « La soluzione' 
potrebbe essere in uno 
sdoppiamento degli accor
di. Ci stiamo giocando un 
rapporto con i lavoratori 
che è in condizioni di e
strema delicatezza e dob
biamo raggiungere alme
no la chiarezza tra di noi ». 

Vanni: «La divisione tra 
le categorie dell'industria 
e quello del P.I. può far 
pensare che ci siano due 

· modi di giocare l'intreccio 
occupazione-investimenti. 

Non è la formula che ci 
· stiamo giocando, ma il fat

to in sé di capirci. Se dia
mo 40 per alcuni del P .I., 
poi le categorie dell'indu
stria sgranano gli occhi e 
noi abbiamo già fatto una 
sfuriata ai chimici per 1'0-
nerosità della loro piatta
forma; il problema è di 
trovare una formula non 
equivoca. Posso capire tut
te le tattiche ma questo è 
ciò che il governo chiede 
a noi e ciò che noi gli 
abbiamo promesso. 

"Ce la fate a reggere 
questa situazione?" ci han-O 
no chiesto i partiti e il go
verno; "altrimenti - ci 
hanno detto - tornate a 
svolgere il vostro ruolo e 
lasciateci fare le nostre 
manovre politiche ». 

Degli Esposti: « Se la po
sizione della segreteria uni
taria è questa, allora i fer
rovieri votano contro l'or
dine del giorno conclusi
vo! ». 

Scheda: «Ho la preoccu
pazione del voto contrario 
dei ferrovieri e propongo 
di trovare una formula che 
ci consenta di discutere 
ancora con i ferrovieri an
che perché qui i ferrovie
ri non ci sono rappresenta
ti tutti ». 

Generali: «Sono sconcer
tato perché si continua a 
ritenere che il problema 
sia di formule. In realtà 
nella riunione che abbia
mo fatto con Macario do
po l'incontro con il gover
no ci erano state spiegate 
altre cose da quelle che 
voi enunciate qui adesso 
e soprattutto ci era stato 
promesso uno sbocco im
mediato alle nostre riven
dicazioni ». 

Marianetti: «Noi abbia
mo parlato di uno sboc· 
co immediato nell'incontro 
con il governo dando però 
la garanzia che altre cate· 
gorie non avrebbero segui· 
to il vostro esempio po· 
nendo nuove rivendicazio
ni » . 

Lama: « Il governo vuole 
sapere da noi due cose: la 
prima è che voi diate una 
prova di comprensione e 
cioè che l'anticipo di deter
minati istituti vale solo 

Lama: « La ' formulazio
ne ammette che pos·siarrno 
tentare :il giorno 9 dii ac
quisire d'a,l governo ia di
ri'tto a ·discutere quegli 
'istit-tHi che vogliamo aI!1ti
cipa're ri'Servandoci nella 
tratbativa di avanzare 3Jn
che le alttre richieste» . 

Degli Esposti: .« Noi ac
cettiamo quel plafond ma 
abbi3Jmo le carte in regola 
per chiedere qualcosa in 
più. Pensate che i ferrovie
ri possano avere un ,pIa
fond minore di 26mila ,li
re? Ma bisogna conJtratta
re 'Subito i soldi con ·il go
verno al'meno come accon
to ». 

Marianetti: « Due mesi 
fa tu DegLi Espos·ti non di
cew queste cose! ». 

Degli Esposti: «Bisogna 
tenere conto di 'tUtto quel
lo che è 'Successo nel frat
tempo; del resto se 'biso
gnasse far r.iferimento a 
quello che dicesti tu Ma
Pianetti due mesi fa al se
minario di Ariccia ... ! », 

A questo punto v,iene 
pTopoSlta una nuova for
mulazione che dice: «per 
ferrovieri, postelegrafonici 
e -lavoratori del Monopolio 
·si ;tratta di aprivare ad 
·una tralttativa che ,def,inen
do j.] nuovo accoI'do ·tl'Ìen
naIe dia un >acconto con 
decorrenza anticirpata sui 
'miglioramenti di alcuni 
'istlÌtuti rebnibutivi ». 

Storti: «Anche se trovo 
un governo diSlposto a da
re le 25m:i.Ia -lire 'sono Ìo 
che chiedo quaTI10' è dispo
sto a dare ,in ·tutto ». 

Lama: «Non credo che 
la franchezza con cui è an° 
dMo avanti 41 dibattito qui 
ci ,j,mpedisca di -fare que
sro ten tativo anche se non 
possiaJIIlo gan-antire nien-
te ». ' 

Degli Esposti: «Ma La; 
ma, quando ci sono d~i 
problemi siamo abituati~n 
genere a combaHere fino 
in fondo, non c'è bisogno 
di insegnarci queste (Cose». 

Lama: «Certo, ,ma non è 
questo che fa salta're ·la no
Sotra linea; possiamo 'Ì'rova
re anche 32 formule ma 
dobbiamo anche stabilire 
dei .timiDi prima tra noi e 

. poi con dI governo ». 
Degli Esposti: «Ma que' 

sti 'l-imi1i non potete esse
Te voi a rt'is'sarli! ». 

Storti: « Ah questa è 
nuova! ». 

Lama: « Per concludere 
vogLio diTe che con l'inter
'pretazione che è .stata d<IJta 
noi f.aooiamo questo l1enta
tivo ,per ottenere questa 
anticipazione sul contrat
to e di otteneI1la subito ». 

AMASENO (Frosinone) 
Le sezioni del PSL PCI, 

Lotta Continua organizza· 
no la Festa dell'Unità Po
polare, il 4·5 ottobre. 

Sabato 4: spettacolo con 
la «Compagnia della Por
ta »; comizio del compagno 
Varlese (PSI), vice , presi
dente del Consiglio Regio· 
naIe. 

Domenica 5: ore 17 con' 
certo popolare con la «Ban' 
da di Sezze». Ore 19: co' 
mizio del compagno Enzo 
Piperno della segreteria na
zionale di Lotta: Continua. 
Ore 20.30: comizio del com
'pagno Papetti (PCI) del Con
siglio Provinciale. Ore 
21 ,30: spettacolo con Gra
ziella Di Prospero e il suo 
gruppo nello spettacolo 
« Gli anni della lotta". 

Funzionerà lo stand ga
stronomico con «trippet
ta" ecc ... Mostre, dibattiti. 
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LETTERE 

Licola: la parola 
a chi l'ha voluta 

Pubblichiamo la seconda 
parte dell'intervento di 
Luigi Manconi e Paolo Rut
ter, dedicata ad « alcune 
questioni particolarmente 
controverse» sollevate dalla 
festa di Licola. 

La festa è invece stata 
su questo piano una vit
toria, o meglio ha testi
moniato un livello di ma
turità presente nelle mas
se giovaniJ.i napoletane e 
meridionali, cresciuto nel
le IDtte, che ridicolizza 
ogni vecchio pregiudizio. 
La vittoria e !'insegnamen
to consistono nell'intrec
cio tra tolleranza, Pispet
tD, apertura e volontà di 
confronto, scontro, discus
s'ione, la tensione a stabi
].ire continuamente « cosa 
è giusto" a costruire col
lettivamente una nuova i
dentità culturale e mora
le. Il pluralismo di Licola 
non ha, insomma niente 
a che vedere con la giu
sta posi:vione statica, .il 
minestrone interdassista, 
il supermarket politico
culturale dei Festival del
l'Unità, con il « pubblico » 
destinato prevalentemente 
a rimanere tale, a «tolle
rare" passivamente. Una 
festa, invece, di contrad
dizioni ~n seno al popolo, 
vissute e trattate come 
tali, propone un 'processo 
di crescita, di critica e di 
lotta che rifiuta di appiat
tire la r-icchezza e la di
versità dei contributi e 
dei bisogni in un nuovo 
integral:smo. 

Le lattine, 
certo, 
ma anche 
De Gregari 
(e Sorrenti?) 

a) Crediamo nella fun
zione « egemonica e uni
versale» della lotta di clas
se e dell'autonomia opera
ia nella possibilità che la 
loro capacità di influenza 
e di orientamento si eser
citi, attraverso molte e 
complesse mediazioni, sul
l'intera società. Per que
sto non riusciamo proprio 
a capire perché non si do
vrebbe esercitare, in ulti
ma analisi anche su Fran
cesco De Gregori, cantau
tore. C'è chi a Licola ha 
proposto ancora che a 
Francesco De Gregari (e 
agli altri simili a lui) do
vessero andare 400.000 per
nacchie. La colpa è anche 
di quell'infelice corsivo di 
prima p a g i n a intitolato 
«una bella festa» che op
poneva, parlando della fe
sta della Magliana il canto 
della proletaria Luigina a 
quello di De Gregori ap
punto; ma r.\on è solo que
sta la ragi,one di un atteg
giamento .che noi crediamo 
sbagliato. Crediamo che i 
prodotti artistici e cultu
rali in;erni al mercato ca
pitalistico (i film, la musi
ca, il teatro) possono esse
re determinati e condizio
nati in maniera non su
pt:rficiale dal peso e dalla 
ncchezza della lotta di 
tlasse e che questo pro
cesso si manifesta anche 
in una vasta crisi di iden
tità che colpisce molti au
tori e cantanti (così come 
molti altri artisti di diffe
renti discipline). Questa 
crisi produce un òrienta
mento politico a livello in
dividuale che unisce sen
timenti libertari ad atteg
giamenti di interesse e di 
curiosità ' per la politica, 
simpatia per il PCI o per 
le organizzazioni rivoluzio
narie e disponibilità alla 
collaborazione con le for
ze politiche, i circoli gio
vanili, le associazioni cul
turali. La conseguenza è 
che molti autori e cantan
ti si dichiarano oggi « com
pagni» scrivono musica e 
cantano canzoni dove ci 
sono contenuti anche poli
tici, sono disponibili a suo
nare gratuitamente o a 
prezzi relativamente bassi 
nelle feste e nelle manife
stazioni politiche. In al
cuni casi la musica che 
fanno e le canzoni che can
tano sono buona musica 
e belle canzoni. A noi spes
so piacciono molto; ai gio
vani, ai compagni del mo
vimento spesso piacciono 
molto. Le parole, spesso, 
esprimono, - come diceva
mo - dei contenuti politi
ci: alcune volte direttamen
te, altre indirettamente; è 
« politica» la canzone del
l'anarchico Guccini, è po
litica « Cercando un'altro 
Egi11to », dove si parla 
sotto metafora di un colpo 
di stato, sono . « politiche» 
molte altre canzoni dove 
si parla di amori, di senti
menti, di amicizie in modi 
e forme che esprimono il 
rifiuto della morale con
venzionale e dei costumi 
tradizionali della borghe
sia. Che queste non siano 

canzoni rivoluzionarie e 
che i loro autori e can· 
tanti non siano militanti 
comunisti è per noi fatto 
scontato ma non obbliga
toriamente negativo. Rite
niamo che come il movi· 
mento ha, in ultima anali· 
si, prodotto De Gregori e 
Guccini, il movimento ne 
farà d u n q u e, buon 
uso e, c o r r e t t a m e n· 
te, le forze che organizza· 
no le manifestazioni politi. 
che e culturali tengono 
conto di tale contraddizio
ne; (d'altra parte al di là 
dello specifico musica, è 
questa una delle tematiche 
più complesse in campo 
culturale: quale uso · fare 
dei prodotti politicamente 
ambigui; che rapporto ave· 
re coi mass-media; quan
do l'ottica strettamente 
classista si rivela insuffi
ciente a giudicare un pro
dotto artistico?). Diciamo 
questo perché la massiccia 
politicizzazione dei giova
ni di Licola è risultata in 
certe occasioni addirittura 
eccessiva tras'for'mandosi, 
a nostro avviso · (e qui c'è 
forse il rischio di morali· 
smo rovesciato) in settario 
smo unilaterale, in rifiuto 
della ricerca e della spe· 
rimentazione. E ' il caso 
di Sorrenti (che pure per· 
sonalmente, non amiamo) 
punito ed epurato più, ci 
sembra, per non aver can
tato parole « politiche» che 
per aver suonato male; ed 
è il caso di alcuni gruppi 
che hanno avuto adesio· 
ni essenzialmente politico
emotive al di là di ogni 
giudizio artistico. Anche in 
questo campo, comunque, 
deve essere perseguita la 
ricerca del pluralismo dei 
«cento fiori e delle cento 
note», della varietà di e
spressioni e di forme 'e, in
sieme, deve essere battuta 
la contrapposizione tra 
«musica militante" e mu
sica di consumo e quindi 
«borghese )}. Il « corteo 
delle lattine", straordina
rio esempio di cultura ur
bana contemporanea, dà 
probabilmente l'immàgine 
più fedele dei connotati 
reali della festa (ricordia
moci che nel manifesto di 
convocazione c'era la fO: 
to di operai capelloni che 
suonavano tamburi di lat, 
ta) ma non . li esaurisce; 
quelle lattine, in sostanza, 
possono accompagnare la 
musica del Canzoniere del 
Lazio e di Toni Esposito, 
possono e debbono sovra
starla, possono egemoniz
zarla, ma non è necessario 
che ne facciano a meno; 
la capacità di sviluppare 
creatività collettiva non 
vuoI dire rinunciare al con
tributo, anche complesso 
e raffinato Ce anche ambi
guo) del singolo, della sua 
ricerca, del suo lavoro, del
la sua cultura. 

Il coraggio 
del proprio corpo 

b) Che alla Cementir di 
Bagnoli il CdF abbia di
scusso per tutta una riu
nione del « nudismo» di 
Licola, ci sembra un fat
to -eccellente. 

Innazitutto perché sap
piamo che ques"to non at
tuerà la combattività e la 
capacità dirigente di que
sto Consiglio (se combat
tivo e dirigente è effetti
vamente) e non lo distrar
rà comunque dal «pensa
re a cose più serie come 
il contratto »; e perché sia
mo convinti che questo 
fatto non avrà messo in 
difficoltà gli operai rivo
luzionari accusati di essere 
« depravati» ma avrà dato 
loro, al contrario, una pre
ziosa occasione di dibat
tito e di battaglia politica 
sulla concezione del mon
do. la morale, i costumi. 

Ci si dIce: «nOR è fa
cendo il bagno nudi e can
tando Bandiera Rossa che 
si fa la rivoluzione". Cer
to, va bene, ma chi affer
ma il contrario? Pensiamo 
innanzitutto che si possa 
fare il bagno nudi e can
tare altre canzoni e scan
dire, nell'acqua, frasi di
verse da « camerata basco 
nero il tuo posto è al ci
mitero l); non perché que
sto slogan o « bandiera 
rossa» non devono essere 
« dissacrati» dalla nudità, 
ma perché il non riuscire 
a inventarne e ad elaborar
ne altri - meno rituali e 
«ufficiali« - è il segno 
della generale povertà di 
linguaggio, della comune 
sudditanza a schemi verba
li e linguistici ormai lo
gori ( i nostri colloqui 
« privati l), i nostri dialoghi 
« sentimentali", ad esem
pio, non sono pieni di pa
role come « scadenze ", « li
velli », « priorità »?). Ma il 
problema è un al tro, e ci 
limitiamo ad enunciarlo: 
se (e siamo tutti d'accor
do) non è facendo il ba
gno nudi che si fa la ri
voluzione, cosa c'è di con-

trorivoluzionario nel fare 
il bagno nudi? Noi ritenia· 
mo, molto semplicemente, 
èhe la nudità, il coraggio 
della nudità e, quindi, un 
discorso sul corpo, sul suo 
rapporto con la cultura di 
massa e, ID positivo e in 
prospettiva, un discorso 
sul rapporto tra l'uomo, le 
proprie funzioni e la na. 
tura non siano cose estra. 
nee o antagoniste a un 
processo e a un progetto 
di liberazione complessiva. 
E che quindi, molto mode. 
sta.l)1ente, il coraggio del 
proprio corpo, della sua 
de b o l e z z a, deperibiHtà 
bruttezza (insieme al rifiu: 
to dei concetti capitalisti
c~ ?~,« debolezza »; « depe. 
nblllta", bruttezza ») sia 
un valore positivo, elemen. 
to non secondario della 
lotta per l'emancipazione 
dell'uomo (e dell'uomo ri
voluzionario) dall 'ideologia 
e dalla cultura delle classi 
dominanti. I compagni 
che criticano i bagni nudi 
a Licola non dovrebbero 
forse anche tener conto di 
questa considerazione, ol
tre che del timore di 
« scandalizzare gli operai» 
o i compassati e verecondi 
funzionari della Fgci? 

{( Ci piace perché 
non è una droga )} 

Tra cl.i scrive c'è un di· 
verso atteggiamento sul 
« fumo ». Controverso è il 
fatto che esista o meno 
una 'ideologia del fumo' 
che - in quanto surroga' 
to della ricerca e della spe' 
rimentazione diretta di 
rapporti interpersonali non 
ali~nati - sia da combat
tere come diversiva e re
gressiva. 

Detto questo; c'è da no· 
tare che a Licola si è «fu
mato» molto; per molti è 
stata la prima volta. Se 
ne è discusso anche molo 
to, non so [o e non tanto 
nel dibattito apposito ma 
nei crocchi e nei capa~el
li ed ha prevalso un at
teggiamento 'favorevole', 
almeno nei termini di tol
leranza, curiosità, speri
mentazione. Siamo tutti 
contro la repressione, del 
resto, e proibire il fumo 
nella festa sarebbe stato 
un tre!TIento- contro:;enso. 
Lasciamo da parte per un 
attimo - perché sarebbe, 
da sola, argomento di de' 
cine di pagine - la diffici
le discussione teorica sul 
significato e le implicazio
ni dell 'uso delle droghe 
leggere, sul rapporto tra 
piacere, coscienza e ragio
ne. Licola è stata una espe
l'Ìenza significativa anche 
sul piano della storia con
creta del «consumo di ca
napa indiana» da parte 
dei giovani, in Italia: ha 
dimostrato l'emarginazio
ne definitiva, in alcuni ca
si, o !'inesistenza, in altri, 
di una « ideologia dei pa
radisi artificiali», di una 
mistica della droga. Il Pa
ne e le Rose ha intervista
to decine di persone che 
fumavano e la risposta 
prevalente è· stata «ci pia
ce perché non è una dro
ga; ci piace perché non ci 
fa del male >l. Non si vuo
le solo ripetere quello che 
era già emerso evidente, 
per esempio nelle ultime 
due feste al Parco Lambro, 
e cioè che ci sono migliaia 
di giovani per i quali non 
c'è contrapposizione tra 
collocazione e . impegno 
politico a sinistra e uso 
salturario delle droghe leg
gere. A Licola si è anche 
fumato « bene >l. Merito di 
una presa di coscienza col' 
lettiva, politica e razionale 
che si fa strada nel prole
tariato giovanile, e anche 
della carica umana, estro' 
versa e sociale, dei giova
ni meridionali: in ogni ca
so a Licola non si è visto 
il ' fumo come ricerca inti
mistica, come auto-ipnosi 
oppiacea, ceme strumento 
di isolamento; il «fumo» 
non impediva (o forse fa
cilitava?) la partecipazione 
attiva e attenta, contribui
va alla serenità e allegria 
dominanti. La dimensione 
sociale e l'atteggiamento 
soggettivo dei giovani do
minavano strumenti di per 
se ambivalenti o neutri . 
Certo, __ 1'« apertura» non 
basta, c'è da discutere, ma 
tenendo conto di come si 
evolvono le esperienze con
crete. 

d) Molte altre cose ci sa
rebbero da affrontare: per 
tutte citiamo quella del 
servizio d'ordine. Come ri
convertire uno strumento 
essenzialmente difensivo e 
offensivo in un organo di 
« ordine pubblico colletti
vo e pacifico ,,? Come tra
sformare un «r e p a r t o 
avanzato» in uno strumen
to di regolamentazione de
mocratica delle contraddi
zioni interne? Ma non c'è 
spazio per parlarne. 
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GLI OBIETTIVI 
ED I P'ROBLEMI DI 
U.N GRANDE MOVIMENTO 

Si assiste in tutto il paese ad una 
crescita senza precedenti della mo
bilitazione degli operai delle piccole 
fabbriche. 

Questa classe operaia che com
prende settori del proletariato su cui 
si abbatte da sempre con maggior fe
rocia l'oppressione capitalistica - le 
donne, i lavoratori più anziani, i gioo 
vani operai - e da sempre alle pre
se con i problemi di sopravvivenza 
materiale, dell'isolamento familiare, 
della emarginazione sociale, è. già 
protagonista, nei suoi reparti più atti
vi, della fase attuale dello scontro 
di classe. 

Lunedì mattina gli operai della Far
gas di Milano hanno piazzato una ten
da ed una mostra davanti alla sede 
della Montedison in Foro Bonaparte. 
Cefis non può entrare dal portone 
principale detla sua tana. Per tutto il 
giorno gruppi di operai distribuisco
no volantini ai passanti, li informano 
della loro lotta. Un altoparlante mano 
da' dappertutto i messaggi operai e 
le musiche di lotta. 

Una lotta che dura da mesi, più te
nace della volonta padrona le di smo
bilitare la fabbrica, più conosciute 
di tante altre lotte non meno impor
tanti di altre piccole fabbriche e tut
tavia ignorate dalla « libera stampa ". 
La pagina che ogni settimana Lotta 
Continua dedicherà alle piccole fab
briche dovrà servire per colmare que
sto vuoto di informazione, per diffon
dere le esperienze di lotta, per fare 
pesare nello scontro contrattuale le 
indicazioni che esprimono e sosten
gono le tendenze a stabilire forme di 
collegamento cittadino ed anche più ' 
vaste. 

Una prima questione con la quale 
occorre che ognuno faccia i conti è 
che alla «drammatizzazione» teorica, 
al gran parlare di decentramento pro
duttivo e di piccole fabbriche tra ope- ' 
ratori sindacali (e professori uni
versitari) corrisponde una miserabile 
pratica di abbandono, di accettazione 
della ristrutturazione, e spesso dei li
cenziamenti di massa. Sono gli operai 
a dover imporre al sindacato le occu
pazioni di fabbrica. Sono gli operai 
a doversi scovare le controparti nei 
consigli di amministrazione e nelle 
giunte comunali e a imporre un con
fronto sui loro obiettivi. 

" punto più alto dell'attenzione del 
sindacato alle piccole fabbriche è 
raggiunto con la proposta di piatta
forma della FLM che contiene - a 
fronte dell'abbandono di obiettivi sa
lariali e della riduzione d'orario, -
un lungo elenco di diritti sul decen
tramento, il lavoro a domicilio, l'ar· 
tigianato. La questione dei «diritti 
di contrattazione" viene indicata co
me centrale, quella decisiva del pros
simo contratto. 

Agnelli nelle sue dichiarazioni alla 
TV, Corbino - presidente dei piccoli 
industriali - nella sua intervista al 
Corriere della Sera, giudicano i dirit· 
ti di contrattazione, interferenze nel
la gestione aziendale inconciliabili con 
/'iniziativa privata. Anche l'Espresso 
se ne duole e chiede al PCI di dare 
prove concrete di rispetto dello sfor
zo degli imprenditori privati per la 
ripresa economica; come banco di 
prova della sua «maturità governati
va ". Non si tratta evidentemente -
o non soltanto - di manovre propa
gandistiche e diversive. Ciascuno fa 
il suo mestiere: i padroni vogliono 
pagare i minimi costi nei contratti e 
non avere intralci di nessun tipo nel
la ristrutturazione. 

La cosa chiara tuttavia rimane que
sta: che non è con l'estensione dei 
diritti di contrattazione che si bloc
cano il decentramento o i licenzia
menti. E che il principale tra gli 
obiettivi della piattaforma FLM -
giustamente il più temuto dai padro
ni - cioè l'estensione della validità 
integrale dello statuto dei lavoratori 
alle imprese con meno di 15 addetti 
è scomparso negli accordi sindacali 
già conclusi, per altre categorie (per 
esempio i grafici e i cartai): prece-

dente troppo pericoloso e recente 
per non essere ricordato alla vigilia 
di altri contratti. 

Esistono decine di accordi azienda
li stracolmi di diritti di contrattazio
ne. E ciò non ha impedito al padrone 
di quelle stesse fabbriche di licen
ziare o di incrementare il li3JVoro dato 
fuori . 

Si tratta di impegni formali che i 
padroni sottoscrivono volentieri, per 
ottenere subito qualche sostanziosa 
contropartita. Portiamo qualche esem
pio. 

Alla BEKA di Treviglio (BG) - una 
fabbrica del legno - il padrone si im
pegna al momento della C.I. a zero 
ore per quaranta operai, sette impie-

. gati più un tecnico (del PCI), con cui 
mette fuori della fabbrica le avan
guardie nientemeno che a ridiscutere 
la C.t. due mesi dopo l'accordo che 
la introduce e in cambio ottiene una 
clausola di tregua per cui vengono 
vietati tutti gli scioperi aziendali (ac
cordo sindacale 22 luglio '75). Prece
dentemente aveva ottenuto in cambio 
dell'impegno a discutere la C./., l'ac
cor.Do del sindacato per 90 ore dì 
straordinario: gli servivano per por
tare mobili alla fiera di Milano! (In
tesa fallita contro i picchetti degli 
operai e il rifiuto dello straordinario 
da parte del C.d.F.). 

Alla Mastellaro di Zogno (BG) -
abbigliamento - il padrone si impe· ' 
gna a riaprire la fabbrica in cambio 
di un po' di mHioni dell::! Comunità 
Montana (accordo del marzo '75). 
Venti giorni fa chiude la fabbrica e 
licenzia tutte le operaie. 

Alla Bloch (calze) la direzione ac
cetta di ritirare momentaneamente 
e salvo verifiche periodiche, la C.I. 
ottenendo dal sindacato l'introduzione 
del 6 x 6 per 60 turnisti che perdono 
40 minuti di r.irposo, vedono annt.JiI·lati 
i tempi morti, sono costretti tutti i 
sabato in ~abbrica. 

Con l'accordo del 24 luglio 1975 
la direzione della De Pretto di Schio 
(VI) conferma il " suo deciso intendi
mento di ridurre al minimo il lavoro 
da cedere a terzi », assicura che la 
RSA verrà «periodicamente informa
ta sul genere e entità del lavoro dato 
all'esterno ". Sotto la voce "premio 
di produzione» poi finalmente si leg
ge: "ai dipendenti di età inferiore 
a venti anni g·li aumenti vengono cor
risposti nella misura ridotta a 2/3 ". 

In nessun accordo l'azienda stabi
lisce entro tempi certi il rientro deHe 
lavorazioni esterne dentro la fabbri
oa e l'assunzione degli operai inte
ressati; in tutti gli accordi viceversa 
i padroni si impegnano a ridurre il 
lavoro esterno e a tenere informata 
la RSA. 

Così l'accordo alla Spanevello dì 
Zané (VI) - aprile '75 - con cui il 
sindacato accetta una ristrutturazio
ne interna pagata con l'aumento del
la fatica degli operai in cambio di in
vestimenti per la sostituzione dei 
vecchi macchinari. Dopo due mesi 
il padrone informa per lettera il sin
dacato che dato il prolungarsi della 
crisi internazionale - indipendente
mente dalla sua volontà (!) - non 
poteva procedere agli investimenti e 
alla fase der riassorbimento del lavo
ro presso terzi. 

Alla GIE di Napoli l'accordo sinda
ca/e prevedeva la C.I. in fabbrica e il 
trasferimento di metà delle operaie 
ad altre fabbriche (presumibilmente 
la Selenia). Nel giro di pochissimo 
tempo si è rivelato impraticabile per
ché la parte relativa alle assunzioni 
in altre fabbriche non ha nessuna 
credibilità pratica. . 

Non ci vuole molto. Basta guardare 
all' esperienza di decine di piccole 
fabbriche negli ultimi mesi per ca
pire che non sta nella estensione dei 
"diritti di contrattazione" la garan
zia dei livelli occupazionali. Che non 
è certamente questa la trincea da cui 
saranno convinti a muoversi centi
naia di migliaia di operai delle pic
co/e fabbriche; né la discriminante 

(Continua a pago 4) 

Il posto 
di lavoro 

non si tocca! 

LonA CONTINUA - 3 

Come battere il decentramento e gli appalti 
La lotta della C.T.V. e della SANTANGELO per l'assunzione diretta nelle aziende appaltatrici 

La CTV è una fabbrica 
in appalto che lavorava 
per le ditte Cassinelli e 
Banfi . All'improvviso il 24 
maggio, senza alcun preav
viso, è arrivata la lettera 
di licenziamento nella 
quale si avvisano le mae
stranze della cessata atti
vità. 

La risposta a questa gra
ve provocazione che, con 
l'andar del tempo si è di
mostrata pretestuosa e 
premeditata è stata l'oc
cupazione della fabbrka, 
che ormai si protrae da 3 
mesi. 

Successivamente, tramite 
la FLM di Zona Sempione 
abbiamo esposto denuncia 
per lavorazione in appal
to alla magistratura mila
nese, dato che il nostro u
nico obiettivo è essere as
sunti dalla ditta Banfi, in 
quanto è la maggior re· 
sponsabile di questo grave 
reato. Infatti non avendo 
più profitti, decide di far 
gravare tale crisi suHe 
spalle dei lavoratori. 

Da ciò si evidenzia co
me la nostra situazione 
sia il classico esempio di 
quanto sia dannoso e pre
cario il lavoro in appalto, 
di quanto sia evidente il 
falso rapporto di ·produ
zione tra gli operai ed il 
padrone e di quanto que
ste realtà siano svantag
giose per il lavoratore (mi
nimo salariale, spoliticiz
.zazione, repressione, ecc.). 

Incapace di piegare la 
forza degli operai e im
paurito per una probabi
le condanna giudiziaria 
Banfi ha accettato la trat
tativa per l'assunzione di
retta. La sua proposta era 
di assumere dal 7 ottobre 
i 29 operai della CTV (e
sclusi gli autolicenziati) di
rettamente nella sua fab· 
brica ma di metterli dopo 
pochi giorni di lavoro im
mediatamente (solo loro 
29) in Cassa Integrazione 
a O ore fino al 31 dicem
bre 1975. Questa proposta 
di assunzione solo formale 
è stata rifiutata non solo 
dagli operai della CTV ma 
anche dall'assemblea degli 
operai Banfi. 

Il padrone ora si è reso 
conto di non avere più 
spazio di manovra e pare 
che accetti sia l'assunzio
ne diretta sia l'abbandono 
di ogni ricorso alla CI. 
puntando a ottenere come 
contropartita il ritiro del· 
la denuncia in Tribunale. 

L'accordo non è stato 
ancora fiIlmato. Gli operai 
sono in una posizione di 
forza e sanno che il pa
drone si trova in grave 
difficoltà, che ora biso· 
gna stra vincere. 

La lotta ha dimostrato 
che il decentramento pro
duttivo e la C.I. possono 
essere contrastati e battu· 
ti dalla forza operaia. 

SANTANGELO 

Dal 1973 ad oggi non è 
stata investita neanche u
na lira. La ristrutturazio
ne è stata fatta sugli or
ganici che da 90 del '73 
sono arrivati a 70. Ad apri
le inizia la Cassa Integra
zione « per mancanza di 
commesse» e gli operai 
portavano a casa a fine me
se un salario dalle 50 alle 
60 mila lire. 

Le intenzioni della dire
zione erano chiare: la C.L 
era strumentale, legata ad 
una ristrutturazione dell' 
azienda che tendesse a di· 
minuire gli organici. 

Gli operai della Santan
gelo non si sono fatti in· 
timidire e puntualmente 
ogni giorno, anche quelli 
in C.I., sono entrati in 
fabbrica per manifestare la 
loro volontà di lottare ed 
il netto rifiuto dei provve· 
dimenti della direzÌone. 

Nei mesi di giugno e di 
luglio gli operai sono sta· 
ti messi a O ore e da al· 
lora non hanno più preso 
il becco di un quattrino. 
Il 24 giugilo, dopo la mes· 
sa in liquidazione ufficia· 
le della ditta, gli operai 
hanno attuato l'assemblea 
permanen te. 

La direzione rispetto al 
mancato pagamento ri
spondeva che per poter an
ticipare la CI. doveva ven· 
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dere il materiale. Gli ope
rai rispondono con un 
« no» secco. 

Nel frattempo i lavora
tori della Santangelo de
nunciavano la direzione 
per aver effettuato tratte
nute nelle giornate lavora
tive durante i mesi di C.I. 
dal salario spettante ai la
voratori. Il 5 agosto il 
pretore condannava la di
rezione al pagamento im
mediato di ~utte le ore 
trattenute e di tullte le 
mensilità non pagate. 

Dal 21 agosto gli operai 
hanno ricevuto le lettere 
di licenziamento per la 
cessazione di ogni attivi
tà. Per rispondere a que
sta nuova provocazione oc
cupano ancora la fabbri
ca. 

La nostra fabbrica dall' 
11-11-'73 è entrata a far 
parte del gruppo Candy. 
In questi 2 anni abbiamo 
lavorato esclusivamente 
per la Candy. I vecchi e i 
nuovi padroni ci hanno 
spremuto per anni e ades
so vogliono mandare sul 
lastrico 70 famiglie. 

Rifiutiamo la logica dei 
subappalti: la classe ope
raia deve essere unita e 
cosciente contro i padro
ni che vogliono, con il de
centramento produttivo, 
mettere operei contro o-
perai. -

I fratelU J1,lmagaU( Ghe 
controllàho la Candy de
vono riconoscere le tre 
fabbriche che lavorano in 
appalto: oltre la Santan
gelo di Milano, anche ~a 
Gensa di Monza e la Wi
mer ·di Brugherio. Per que
sto obiettivo stanno lot
tando gli operai delle fab
briche di tutto i:l gruppo 
(Candy di Monza, Donora 
di Bergamo, Kelly di Cer
nusco, Kelly di Sorbolo, 
Bessa di Lecco) facendo 
il presidio davanti alle fab
briche e soprattutto at
tuando a turno il blocco 
delle merci. Tutti gli ope
rai della Santangelo sa
ranno martedì mattina da
vanti alla Regione dove si 
svolgerà un incontro sulla 
loro 10ttGl. Una tenda ver
rà piazzata -là davanti e 
sarà presidiata da operai 
di tutt'o il gruppo. 

----_._ .. _ ... 
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Bolettino deIe medie e piccole fabbriche in fotta per la difesa 
del posto di lavoro 

Il posto di lavoro 
non si tocca 
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Riprendiamo dal BOLLETTINO DELLE ME
DIE E PICCOLE FABBRICHE IN LOTTA PER 
LA DIFESA DEL POSTO DI LAVORO gli articoli 
riguardanti la lotta di due piccole fabbriche mi
lanesi contro gli appalti. 

IL BOLLETTINO è l'organo di informazione, 
di propaganda e di «reclutamento» che si sono 
dati gli operai del COORDINAMENTO PICCOLE 
FABBRICHE di Milano e provincia. 

Ne è uscito un primo numero che illustra la 
piattaforma del coordinamento, contiene una se
zione dedicata alle lotte delle donne (Stefy, Bal
zarotti, Caroca, Gerli Rayon), un'altra alle lotte 
contro gli appalti e poi ancora informazioni su 
lotte -particolari. 

Un secondo numero è in preparazione; intera
mente dedicato ai problemi del contratto e alle 
iniziative di lotta che si rendono necessarie con
tro la CI., per il blocco degli straordinari, ecc. 

Il primo numero del BOLLETTINO è andato a 
ruba. E ' stato venduto ovunque: dagli attivi sin
dacali convocati per discutere la piattaforma alla 
manifestazione del 27 settembre a Roma. 

L'area metropolitana milanese è vastissima: 
non tutti gli operai delle fabbriche occupate rie
scono a partecipare alle riunioni settimanali del 
COORDINAMENTO; probabilmente in molte di 
queste fabbriche se ne ignora ancora l'esistenza. 
Il BOLLETTINO può arrivare dappertutto e tene
re costantemente informati gli operai dell'attività 
del coordinamento e delle sue iniziative generali. 

La redazione del BOLLETTINO è composta da 
5 operai: 2 donne e 3 maschi. Si riuniscono per 
discutere l'impostazione e il sommario. Si divido
no gli articoli da scrivere e curano successivamen
te l'impaginazione e la stampa. 

IL BOLLETTINO E' FACILE_ OGNI OPERAIO 
PUO' LEGGERLO. OGNI OPERAIO PUO' SCRI
VERLO_ 

)) 
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4 . LOTTA CONT'INUA 

La Velco di Cuggiano (Milano): 
una lotta esemplare 

In un libro bianco che s'intitola « Come 
si è arrivati all'autogestione di una fab
brica » le operaie della Velco hanno scrit
to la storia della loro lotta. Dal 27 mag
gio è in corso l'autogestione. Nel maggio 
del 74 la direzione dell'azienda aveva fat
to ricorso alla Oassa Integrazione, garan
tendo che non ci sarebbero stati licen
ziamenti. All'inizio del 75 fa convocare 
le organizzazioni sindacali in Assolombar· 
da per comunicare che è intenzionata a 
procedere a 8 licenziamenti. Di fronte alle 
lavoratrici che chiedono che venga esa
minata tutta la situazione dell'azienda, la
sciata andare allo sfacello, senza nessu-

- na manutenzione alle macchine etc. i 
Fratelli Macchi, ti<tolari dell'azienda d
spandono che « questi non sono fatti lo
ro» e che, comunque, }Xegiudiziale a 
ogni altra trattativa sono i licenziamenti. 
Il 10 febbraio le 40 operaie in al5semblea 
decidono tunte all'unanimità di occupare 
la fa:bbrioa. 

Con la mediazione del silIldaco si sus
seguono ~i incontri che non sortiscono 
assolutamente n'll'lla: il padrone 'rmuta an
che la propos1a del sindacatod i ricorrere 
alla Cassa Integrazione a O ore per tutte 
a turni, per il totale delle ore corrispon· 
denti al lavoro delle 8 operaie. Anzi, in 
più, entra di nascosto in fabbrica a=om
pagnato dai suoi legali e minacci-ando le 
operaie presenti .riesce a portar via parte 
del materiale e del prodotto finito. Pochi 
giorni dopo fa arrivare i carabinieri a 
sgomberare. Le operaie lSi rifiutano di an
darsene e il sindacato, .per evitate lo 
scontro, -fa convocaTe immediatamente 
un incontro ·« tra -le parti ,> dentro la fab
brica. I carabinieri se ne vanno, ma, do
po l'incontro le cose restano invariate. 

Le operaie dentro la fabbrica ci sono 
ancora tutJte, ma la situazione comincia 
a diventare difficile, il padrone continua a 
mandare individualmente lettere di mi
naccia e di promesse se se ne fossero 
andate. Arrivano anche lettere anonime 
che minaociano addiifittura bombe dentro 
la fabbriça.. Le famiglie, aJmeno alcune, 
fanno opera di pressione presso le r,agaz
ze perché si cerchino un altro da'Varo « e 
non continuino a fare le lazzarane». In
ta~to però intorno alla lotta delle ope
raie della Velco cresce la solidarietà di 
tutta la zona: nella piazza princiJpale di 
Cuggiono viene instaUata una tenda e de 
operaie a 1!urno stazionano li davanti a 
raccontare a tutti ;la laro storia e a rac. 
cogliere fondi. Tutti i C.d.F. dell~ fabbri
che della zona Ta=olgono soldi. Il 3 apri
le arrivano nuovamente i carabinieri con 
l'ordine di sgombero deLla pretura di 
Rho: le operaie restano ilIl fabbrioa, tutti 
i delegati che erano riuniti nel consiglio 
di zona accorrono, nei paesi vicini giifMlo 
le macchine con gli altoparlanti e in poco 
tempo davanti alla fabbrica si forma una 
folla, a=OI'rono i segretari dei partiti po
litici, il sindaco, il vicesinda'CO e il sin
daco deve decidere immediatamente di 
requisire la fabbrica. Convoca ancora i 
rappresentanti dell'azienda per cercare 
di arrivare a un accordo, ma l'azienda 
continua a mantenere la pregiudizia'le de
gli 8 licenziamenti. 

L'autogestione 
E' a questo punto che Je operaie co

minciano a discutere di autogestione, da 
mesi oI'mai sono senza salario e la pro
speMiva è sempre più lunga. 

All'inizio erano stati prelSi accordi con 
un notaio che poi, per le pressioni della 
direzione si era timto indietro. Le ope
raie hanno · contattato un altro notaio e 
in 9 hanno costituÌlto la cooperativa « 'La
voro e Libertà '>. ,Le 350 mila Hre neces
sarie ~ pagare il notaio l5onO state pre
levate dal'm cassa comll'De dove c'erano 
2 milioni, frutto dei contributi di tut,ti 
i lavoratori delila zona. «Il problema a 
questo punto era di parla,re e di con, 
v1ncere quelle che non emno d';rocordo, 
che avevano paura di rischiare o che 
erano state Ta~girate dal padrone che 
aveva fatto scrivere una lettera in ooì 
dichiaravano ahe sarebbero tornate a la
vorare solo con il 'Padrone,> - raocon
tano -. « Alcune di noi sono andate a 
brovarle a casa, abbiamo parlato, 'le ab
biamo convinte ohe hl padrone vdleva 
imbrogliarle per divideoci, che non aweb, 
bero .guadagn'ato ,niente a contrll!Stare la 
nostra latta; alcune si sono convinte, 
hanno ritirato quella lettera e ne hanno 
soritta un'altJ1a in cui dicevano che sa
rebbero <tornate a lalVoraTe solo dopo il 
ritiro dei licenziamenti ». Il padirone ve
de fal'lire tutti i suoi tentativi più ~ual
lidi, ricorre ai! tribunale con una deIllUllcia 
per abuso di potere contro il sindaco e 
chieden'do la restituzione deHe scorte ri
maste Ìill fabbrica, 

LI tribunale 'dà torto ai Macchi che ri
ilutano anche l'ultimo .tentativo di medi'a
zione del sindaco, fatto prima di affidare 
la fabbrica alla cooperativa Lavoro e 'Li
bertà. ,Le operaie iniziano allora le pra
tiche richieste per ottenere l'affidamento 
della fabbrica da parte del Comune: pre
parano un pi'ano di -lavoro e di vendita ai 
C.d.F. che si erano già impegnati ad 
llICquistare stock di tappeti da bagrno e 
nnventaTio dei ma:cohinair e della merce.· 

All'inizio litigavamo 
Lunedì 26 maggio il sindaco affirla la 

fabbrioa allia cooperativa e il giOifllO dopo 
le operaie cominciano a lavorare con le 
scorte rimaste. «Con la consegna, è ini
ziata un'ulteriore fase della lotta, forse 
la più dura è la più difficile. Lo scopo 
non è quello di sostituire il. padrone; ma 
di costringerlo a ritimre i licenziamen
ti» hanno scritto le operaie nel laro li
bro bianco. In fabbrica sono rimaste 
in quindici, una operaia tra quelle che 
se n'erano andate è tornata a lavorare lì; 
è il momento più difficile perché le ope
raie sono molto stanche, hanno paura 
di non faocela. «All'inizio, litigavamo 
spesso <tra di noi, come prima, per tutti 
i problemi che c'eJ1a:Ilo; adesso ogni vol
ta chec 'è un problema smettiamo di la
vorare e cerchiamo di risolverlo, il fatto 
di portare avanti questa lotta da mesi, 
di essere riuscite a lavorare ci ha rese 
m{)lto più unite ». 

E' l'esperienza di autogestione pjù gros
sa, peoché è quella che dura da più tem
po e le operaie hanno avuto un ruo'lo 

fondamentale anche nei confronti delle 
altre fabbriche tessili, come la Stefi e La 
Balzarotti oocupate. Sono state loro ad 
andare a Desio e a Lazzate a spiegare al
le operaie che potevano autogestirsi per 
tirare ayanti la latta, che per costituire 
la cooperativa bastav,a andare dal TIotaio 
e che vendendo ai C.d.F. potevano riu
scire a pagarsi il salario. All'inizio atla 
Stefi è stato più difficile perché il padro
ne quando aveva fatto sgomberare La 
fabbrica dai carabinieri - prima che le 
operaie la occupassero di nuovo - ave-

va fatto portare via hl materiale. Poi però 
le operaie hanno preso coraggi,o hanno 
aperto ta 'poI'ta della cantina dove c'era 
altro materiale e hanno cominciato a la
vorare; quando hanno fatto ,un ,po' di sdl
di hanno cominciato a comprarne di 
nuovo. Oggi la Stefi è <stata riaperta, il ' 
padrone Riva ha dovuto cedere perché 
si è ·trovato nella situazione che le ope. 
raie potevano tirare avanti ancora mesi 
(la requisizione del sindaco, che vale .sei 
mesi, sarebbe scaduta a dicembre e co
munque avrebbe potuto rinnovarla di tre 
mesi in !tre mesi come ha fatto il sin· 
dacato di Cuggiono per la Velco) e quindi 
quello che aveva 'Più urgenza di Tiapdre 
a questo punto era lui. 

Alla Veko, 'l'autogestione va ancora 
avanti. « Adesso k scadenze che abbiamo 
di fronte sono la richiesta di indenniz, 
zo ,del padrone che vuole milioni di in· 
d{)nnizzo di requisizione e il ricorso che 
ha fatto al TAR (Tribuna~e Amministra
ti.vo Regionale) contro la requisizione. Il 
primo problema non fa ,paura perché se 
qualcosa dOViremo dargli non gli daremo 
più di una cosa simbolica e se mai. s(! 
la dovrà vedere il nuovo sindaco che 
deve venir eletto in questi giOO1l1Ì. :Per il 
secondo, se riuscirà a mandare ~a poilizia 
un'altra volta, andremo a CICOUpare il co
mune, come hanno fatto queIJe della 
Stefi; siamo sicure che nelila zona tutti 
sono con noi e ci aiJUteranno ». 

I problemi iniziali sono stati superati, 
adesso non ci sono più divisioni e quelle 
che se ne !Sono andate sono state sistema· 
te dal 'Padrone, ma sono più tristi: vedo· 
no che le Ioro compagne 'Che hanno te
nuto duro hanno vinto. Ql,tre tutto dopo 
il primo 'Periodo di difficoltà adesso rie
scono a guadagnaTe tutte ,un saila,rio sul
le 180 mila lire nette, pm al quarto li
vello, uguale per tutte e superiore a 
queLlo che prendevano prima. Alle cinque 
quando escono vanno in giro a vend~ 
insieme aHe operaie della ·Bailzarotti che 
continuano l'autogestione, e .che adesso si 
sono messe a fare anche pigiami oltre [e 
lenzuola e tovaglie che fa'Cevano prima 
perché si vendono meglio. 

Adesso vogliamo andare 
più in là 

Le operaie della Velco adesso voglio
no andare più in là. Da una parte per 
quanto riguarda proprio i problemi ile
gati all'autogestione: tramite i negoziati 
della zona si sono messe in contatto con 
dei rappresentanti per vendere anohe ai 
negozi e sperano, di arrivare anche ai 
grandi magazzini; con l'aiuto di alcuni 
pittori e disegnatori che si sono offerti 
dipreparare bozzetti harrmo «qualifica
to» u npo' i prodotti e fanno anche tap
peti grandi. Dall'altra questa ,lotta ha 
significato molte cose anche per ognu
na di loro; lavorare senza padrone e 
senza capi ha significato non litigare 
più, imparare a conoscersi, risolvere in
sieme tutti i problemi. Qurule di loro che 
sono andate a lavorare senza aver finito 
le scuole medie (sono quasi tutte, tran
ne due, operaie molto giovani che lavo
rano lì da quando avevano 14 anni) si 
sono iscritte alle 150 ore e hanno scel
to come temi quelli riguardanti l'auto
gestione, temi generali come il signifi
cato del voto del 15 giugno e que!lli più 

- riguardanti la loro condizione specifica, 
l'aborto e il divorzio. 

Adesso forse riusciranno a organizzare 
le lezioni dentro la 'fabbrica, come alla 
Balzarotti: per tutte, infatti, al di là del
l'aver già in mano un diploma di scuola 
media, il problema è imparare quelle co
se ohe servono loro adesso, riuscire a 
superare l'atteggiamento di delega per 
cui quando c'è da scrivere qualcosa, se 
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ne discute tutte insieme, sia un volanti
no un manifesto o un· intervento, ma poi 
chi lo stende è sempre o il sindacalista 
esterno o, come nel caso della Velco, il 
compagno che si è offerto di aiutarle nel
la gestione, che fa il ragioniere e tiene 
i cO!J.ti, perché nessuna di loro si sen
te capace di scrivere anche le cose 
che pensa. 

compagne che si allontanavano, le ope
raie si sono accorte di fare politica ogni 
giorno, e cominciano a discutere dei 
problemi politici «esterni» del fatto che 
il sindaco democristiano che aveva fir
mato la requisizione è stato mandato 
via, chiedono di discutere delle lotte di 
altre fabbriche colpite dai licenziamenti, 
vogliono essere informate sul significa
to della scadenro contrattuale per val.u
tarne appieno !'importanza e trovare l'oc
cazione per partecipare anche alle lotte 
con tra ttuali. 

Discutendo insieme i problemi che gior
no per giorno Ja situazione pone va, a 
partire dal:l'inizio della lotta a quando 
la difficoltà più grossa era ' quella delle 

• 
ViVe, quali Come è nato, come 

difficolfà incon·tra il 
coordinam',ento delle piccole 
medie fabbr,iche di Milano 

Già nei mesi di giugno 
e luglio molte fabbriche 
milanesi si trovavano in 
lotta contro i licenziamen
ti e la chiusura. La volon
tà operaia di arrivare a 
momenti di mobilitazione 
generale si scontrava con 
il boicottaggio sindacale. 
Gli operai tuttavia cercava
no e riuscivano talvolta a 
rendere le lotte delle sin: 
gole fabbriche in momenti 
di mobilitazione e centri di 
organizzazione per le avan
guardie operaie' di . intere 
zone. 

Nei picchetti alla PINI 
di Porta Romana, presidia
ta dagli operai perché con
tinuamente minacciata di 
sgombero, come all'ELET
TRONVIDEO autogestita 
di zona Sempione matura
va la cOIÌvinzione di dover 
trovare momenti di inizia
tiva comune. 

Alcuni cdf di porta Ro
mana promuovono un pre
sidio di massa a piazzale 
Medaglie d'Oro. E allora il 
sindacato costretto a muo' 
versi ricnorre l'iniziativa 
operaia e indice una ma
nifestazione conclusiva del 
presidio. Al corteo finale 
partecipano fabbriche di 
tutta la città. Il corteo a 
un certo punto si divide; 
il sindacato va a conclu
dere la sua manifestazione 
mentre centinaia di operai 
vanno in Comune a recla· 
mare l'esonero dal paga
mento delle bollette per 
tutti' gli operai. 

Il senso ili impotenza 
iniziale causato dalle diffi
coltà materiali enormi e 
dall'isolamento lascia il po
sto ad una <;;rescente chia
rezza sul programma (di 
cui le bollette sono una 
parte), sul rapporto con il 
sindacato, che deve essere 
il risultato di iniziative au
tonome e non un fatto pa
ralizzante. 

Poche settimane dopo un 
altro presidio viene orga
nizzato in piazzale Accur
sio, nella zona Sempione: 
il sindacato sarà costretto 
a indire per il 24 luglio 
uno sciopero provinciale 
sull'occupazione con dele
gazioni al comune, provin
cia e regione per ottenere 
la garanzia che non venga
no effettuati sgomberi du
rante le ferie e per solle
citare impegni precisi sul
le bollette. 

Durante l'estate tutte le 
piccole fabbriche devono 
misurarsi con la « giusti
zia »; non ce n'è una che 
1<111 ')i\ ,'o il I,-j·xtna lc. 

Falli lIlen tI, liquidazioni. 
concordati preventivi co-

stringono gli operai a con
frontarsi quotidianamente 
con l'amministrazione del
la giustizia. Da questo na
sce un nuovo e importan
te momento centrale di 
unificazione delle lotte: 

Per rispondere ai prov
vedimenti disciplinari pre
si contro il pretore Cecco
ni che aveva emesso una 
sentenza favorevole agli 
operai deU'Alfa, un corteo 
di operai e cdf invade il 
tribunale e impone il pro
prio punto di vista sulla 
giustizia e sui pretori alla 
luce delle lotte e delle di· 
scriminanti che hanno po
sto. La necessità di impe
dire gli sgomberi da parte 
della polizia in agosto co
stringere alcuni. cdf e mol
ti delegati di piccole fab
briche oc<:upate a costrui
re una struttura di coordi
namento dei presidi e di 
vigilanza. Il coordinamen
to delle piccole fabbriche 
in lotta per il posto di la
volo si può dire sia nato 
su questo problema. Da 
allora sono iniziate le di
scussioni periodiche, le 
riunioni e sopratutto la 
pianificazione di iniziative 
comuni. Il punto più alto 
è stato raggiunto con il 
presidio di piazza Duomo 
fatto il 14 agosto, cui han
no partecipato oltre 20 
consigli di fabbrica e che, 
pur malvolentieri, è stato 
riconosciuto dalle confede
razioni sindacali. 

Le riunioni del coordina
mento dal dopo-ferie a og
gi sono state una alla set
timana. Vi hanno parteci
pato, più o meno saltuaria
mente, i delegati delle se
guenti fabbriche: CROCI
FARINELLI, L I T T O N, 
KELLY, CROUZET, SAOCA, 
TELENORMA e i cdf del
le fabbriche STEFY, ELET
TRONVIDEO, SANTANGE
LO, FARGAS, CTV, CEN
TRO LG, VULCANIRGA. 

In queste riunioni si è 
discusso un po' di tutto: 
dai soldi da raccogliere per 
sostenere la lotta, agli in
contri con i compagni av
vocati per le cause in tri
bunale; dalla partecipazio
ne alle manifestazioni poli
tiche e agli scioperi alla 
organizzazione delle dele
gazioni per le bollette al 
comune; alla decisione di 
fare un bollettino. 

Partecipano dai SO ai 100 
operai (nei momenti più 
alti). Si inizia a parlare 
prendendo lo spunto dalle 
iniziative in corso o , più re' 
CCll tem.:n le , qualche ope
raio si prepara una rela
zione introduttiva sull'ar-

e 

gomento. Lentamente
ma occorrono continui 
sforzi - ci si abitua a par
lare_ Molte sono le donne, 
quasi tutte giovani. Gli 
operai delle piccole fabbri
che hanno un passato di 
emarginazione dalla vita 
politica (tranne alcuni ca
si) e di condizionamenti 
familiari (per le donne e i 
giovani) duro da superare_ 
Spesso la discussione risen
te di queste difficoltà. La 
riunione di sabato 4 otto
bre è stata dedicata ai 
contratti. E' stata introdot
ta da un operaio della Far
gas. La questione dei con
tratti è ora centrale per 
l'attività del coordinamen
to, per il rapporto con al
tre fabbriche piccole e con 
quelle maggiori. 

La riprèsa del. dopo fe
ferie è stata faticosa. Il nu
mero delle fabbriche par
tecipanti è aumentato; mi 
non è semplice coinvolgete 
i loro cdf o i delegati. di 
avanguardia in una aptivi
tà periodica, program;mata, 
organizzata in comuiJ.e. 

C'è sempre il risthio di 
lasciarsi prendere )a mano 
dalle pur importanti que
stioni organizzative e di 
mettere in secondo piano 
il problema dell'estensione 
dei rapporti con altre si
tuazioni, della verifica del 
programma nello scontro 
con tra ttuale. 

Tra le difficoltà da supe
rare c'è quella rappresen
tata dal sindacato che al
terna presenze e assenze, 
promesse di scioperi spe
cifici e di iniziative di so· 
stegno a sabotaggi veri e 
propri. Ancora una volta 
la giusta linea è di passare 
alla mobilitazione e alle 
iniziative in maniera diret· 
ta. L'hanno già fatto gli 
operai della Fargas - il 
cui ruolo è stato sempre 
di primo piano nella defi' 
nizione del programma co
mune come nelle proposte 
di lotta - con la decisio
ne della tenda a Foro Bo' 
naparte. 

Gli operai avvertono che 
lo scontro contrattuale po
ne problemi nuovi; che la 
iniziativa del coordinamen
to deve esprimersi per il 
blocco degli straordinari, 
il blocco delle merci e il 
rientro nelle fabbriche in 
c.I., nei picchetti davanti 
ad altre fabbriche piccole 
e maggiori. 

Il prossimo periodo do
vrà verificare la giustezza 
di questa ipotesi di lavoro 
e metterà alla prova 10. ca
pacità ùel cO'Jrclinamento 
di adeguarsi ai nuovi com
piti. 
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GLI OBIETTIVI 
ED I PROBLEMI DI 
UN GRA,NDE MOVIMENTO 

(Continuaz. da pago 3) 
per aHermare e riconoscere la linea 
del potere operaio. 

Il comportamento pratico del sin
dacato, più ancora delle dichiarazio
ni dei suoi massimi dirigenti, ci offro
no quotidianamente gli esempi di una 
volontà di portare le decisioni sulle 
piccole fabbriche fuori dalle fabbri~ 
che e dal confronto con gli operai. 

In Lombardia - per parlare della 
regione con poco meno di 100 fab
briche occupate dagli operai contro 
i licenziamenti - si è costituita una 
Finanziaria Regionale, la Finlombarda, 
per interventi creçJitizi nei confronti 
delle fab'briche in crisi. Spalleggiata 
dal Cerpi - un centro di ricerca eco
nomica e di potere attraverso cui pas
sa ;J recupero di un rapporto con i 
lavoratori della DC di Bassetti e della 
« sinistra" anticomunista di Base -
e dai sindaci del centro-sinistra, la
vora alla definizione di programmi di 
" risanamento » delle fabbriche in cri
si sulla testa degli operai, per otte
nere quote di finanziamento dallo 
stato. 

Non diversamente si muovono i 
sindltcati con le proposte di fiscaliz, 
zazione degli oneri sociali o di finan
ziamenti ai piccoli padroni che voglio , 
no ristrutturare. 

La soluzione deHa C.t. o dei licen
ziamenti viene portata fuori della fab
brica. 

Il caso della UNIMAC - tessile. di 
Bergamo - occupata dal febbrait1 
scorso è sotto questo profilo esem
plare: in attesa che Finlombarda, 
Cerpi, Enti Locali, çJttengano i fon
di per /'intervento dello stato, con gli 
autolicenziamenti il numero degli 
operai si è drasticamente ridotto 
mentre si ingrossano le file dei sala· 
riati neri nelle piccolissime aziende 
o laboratori artigianali dei paesi. 

E il ritorno alla specifica dimens.io
ne di fabbrica avviene solo quando 
una «difesa accanita dell'occupazio
ne " - come scrive Garavini, con ac
canimento degno di 'miglior causa, 
sull'Unità del 2 ottobre - richiede 
/'introduzione di nuove ' turnazioni 
(/eggi 6 x 6), o di una maggiore mo
bilità interna (leggi straordinari, ela
sticità della forza lavoro, impiego in 
più reparti, etc.). 

Se questa è,come documentiamo, 
la linea sindacale condita di analisi 
teoriche più o meno eleganti sul de
centramento nazionale ed internazio
nale essa non ha certo impedito per 
esempio l'avvio dei tessili a scompa
rire come categoria dall'industria ita
liana. 

Né può funzionare come alibi la 
denuncia - sacrosanta - della poli
tica creditizia governativa o il richia
mo alla necessità di un mutamento 
del quadro politico; perché questi 
obiettivi non avanzano separatamente 
dalla crescita della lotta operaia dal 
basso e subito. 

Ecco cjunque il punto. 11 movimento 
delle piCcole fabbriche si è già pro
nunciéJio nei suoi reparti più avanza
ti e çdinamici sull'apertura immediata 
dellé lotte, per la mobilitazione su in
dic;azioni precise_ 

,'Abbiamo ben presente la piattafor. 
ma del coordinamento cittadino delle 

,1abbriche di Milano in lotta per il po
.. sto di lavoro: 

- r·iduzione generale dell'orario 
di lavoro; 

- nessuno contratto sarà firmato 
prima della revoca dei licenziamenti; 

- esonero dal pagamento delle 
bollette di luce, gas, telefono per gli 
operai licenziati o in cassa integra
zione; 

- sospensione dell'aHitto da parte 
dello IACP o rirrborso comunale degli 
aHitti privati per gli operai licenziati 
o in C.I.; 

- sospensione del pagamento del-· 
le tasse scolastiche, libri e trasporti 
per i figli degli operai licenziati o 
in C.I. ; 

- blocco delle licenze edilizie in 
caso di speculazione sui terreni su 
cui sorgono fabbriche smobilitate; 

- provvedimenti di requisizione su 
proposta dell'assembela operaia . 

Si tratta di una piattaforma che 
precisa obiettivi validi non solo per 
l'area milanese ma, con il necessario 
sforzo di articolazione specifica, per 
tutto il paese. 

Basti pensare alla portata generale 
dell'obiettivo della riduzione d'orario; 
a come la tematica della requisizione 
- imposta a Milano dalla lotta della 
Stefy e della Velco - ritorni nel di
battito della classe operaia delle fab
briche occupate di Torino; come le 
manovre di speculazione edilizia sui 
terreni riguardino non solo la Graziali 
o la Ger/i Rayon di Milano, ma siano 
probabilmente tra le cause all'origi
nale della fusione ELAH-Dufour di 
Genova. 

Questa piattaforma va sicuramente 
arricchita di altri obiettivi capaci di 
cogliere esigenze presenti nelfa mas-, 
sa degli operai delle piccole fabbri, 

che, anche di quelle funzionanti e 
che non sono in crisi: 

l) nessun contratto deve essere 
firmato senza l'estensione integrale 
alle imprese con meno di quindici 
addetti dello Statuto dei Lavoratori 
(compreso l'articolo 18); 

2) equiparazione totale - econo
mica e normativa - degli apprendisti 
o dei giovani operai agli altri lavo· 
ratori; 

3) regolarizzazione di tutti i rap
porti di lavoro: nessuna evasione de
ve essere tollerata nel pagamento 
dei contributi per le previdenze dei 
lavoratori; 

4) costituzione delle commissioni 
sul lavoro a domicilio in tutti i co· 
muni interessati. 

Ciò che più conta è l'avvio di una 
lotta generale su questi çontenuti : 
e veniamo con questo all'ultimo 
punto. 

La piattaforma del coordinamento 
di Milano è importante non solo per
ché raccoglie esigenze largamente 
presenti tra i lavoratori, ma perché 
gli operai stessi dopo averla appro-

I vata, cominciano a praticarla. Gli 
operai della Fargas propongono ai 
comitati di quartiere di organizzare 
l'autoriduzione del gas (l'azienda de) 
gas a Milano è della Montedison); 
150 operai delle piccole fabbriche si 
recano mercoledì a palazzo Marino 
per ottenere decisioni precise sulle 
bollette; all'attivo zonale del Sempio
ne nella piattaforma il delegato del
la Fargas propone la riduzione d'orario 
a 35 ore_ Non si tratta dunque di at
tendere che il sindacato si pronunci 
sulla piattaforma e neppure che que· 
sta per virtù . propria, raccolga ade
sioni. Si richiede invece un sostegno 
diretto, esteso nel territorio a tutte 
le .fabbriche, . aperto al collegamento 
con ElItre categorie di lavoratori, agli 
studenti, ai disoccupati, e fondato 
sulla mobilitazione di massa. A que
sta necessità danno risposta quelle 
indicazioni che maturano nella pra
tica degli operai milanesi, del berga
masco, di Napoli e di tante altre 
zone: 

- bloccare immediatamente tutti 
gli straordinari; 

- rifiutare la cassa integrazione, 
rientrando nelle fabbriche ed organiz' 
zando il blocco delle merci; 

- occupare tutte le fabbriche col
pite da licenziamenti, anche parziali. 

Lo scontro contrattuale consente 
un enorme salto di qlfalità nei rap
porti tra le piccole fabbriche, le fab , 
briche maggiori, i comitati per l'au
toriduzione e per le lotte sociali, gli 
studenti. I coordinamenti di fabbri
ca già funzionanti - particolarmente 
quelli di Milano e di Torino '- pos
sono raHorzarsi se il loro dibattito e 
la loro iniziativa tiene ne{ dovuto 
conto i compiti specifici della fase 
politica dei contratti, come . la più 
propIZIa per il moltiplicarsi dei cen
tri di organizzazione di massa, per 
l'estendersi de/nniziativa sociale. 

l! coordinamento torinese ha inse
rito nella sua piattaforma le richie
ste per gli operai delle fabbriche oc
cupate di partectpare alle .assemblee 
delle grandi fabbriche. E' c'è un mo
do più positivo di preparare questa 
partecipazione che è quello di orga
nizzare in comune il blocco degli 
straordinari; come · propongono gli 
operai delle fabbriche occupate della 
zona ag{i operai della SAME di Tre, 
viglio (BG). Le enormi possibilità esi
stenti in questa fase sono esemplifi
cate dall'esperienza intelligente degli 
operai della Baraldi che hanno aper-
to nella fabbrica occupata una mensa 
sociale per tutti i lavoratori del quar
tiere Ticinese di Mi/ano. 

A Milano una prima scadenza gene· 
rale di mobilitazione delle fabbriche 
in iotta per il posto di lavoro e di 
diHusione delle esperienze che si sa
ranno fatte al momento, è la confe
renza sull'occupazione proposta dal 
comune per il 18 ottobre: chiusa agli 
operai, aperta agli economisti borghe
si e governativi. 

Compiti analoghi di mobilitazione, 
aperta alla partecipazione attiva degli 
studenti, dei laureati corsisti, di tut
te le fabbriche, attendono i compagni 
del coordinamento delle fabbriche to
rinesi in occasione della conferenza 
sull'occupazione indetta per il 12 
ottobre, e già subito - domani 6 
ottobre - per andare in massa al 
consig{io comunale aperto sul pro
blema dell'occupazione. 

Con questi impegni dovrà misurar
si il nostro lavoro per il raHorzamento 
dei coordinamenti cittadini esistenti. 

Un passo in avanti potrà farsi nella 
settimana entrante in direzione della 
costruzione di' rapporti più stabi/ i tra 
gli operai di diverse città: operai del 
C.d.F. della Fargas e del coordina
mento milanese saranno lunedì 6 
all'assemb{ea aperta dell'Angus di 
Napoli e mercoledì 8 alf'assemblea 
organizzata alla Chris-Craft dagli ope
rai di varie piccole fRbbriche di Roma. 
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UN ANNO FA CADEVA IN COMBATTIMENTO ANCORA ARRESTI IN SPAGNA 

igu~1 
Enri 

Un anno fa, il 5 ottobre 1974, ca
deva in uno scontro a fuoco con le 
forze repressive della dittatura milita
re cilena, con le armi in pugno, il 
compagno Miguel Enriquez, segreta
rio generale del MIR. 

A due anni di distanza dal sangui
noso colpo .di stato militare, a un an
no daJla morte del compagno Miguel 
Enriquez, )1 suo partito oggi vive e 
opera all'avanguardia della resistenza 
popolare contro la. giunta fascista. 

All'esistenza di questo movimento 

Ci riuniamo ' nuovamente in questo 
Caupolican, per raccogliere l'esperienza 
di questi giorni di lotta, analizzare gli 
avvenimenti e fissare i prossimi obiettivi. 

Però questo non è solo un ino:mtro per 
analizzare, questo è un incontro di pr~· 
parazione per i prossimi' scontn, 
è un comizio di lotta, un appello alla 
classe operaia e al popolo per ria~. 
fermare la decisione di lotta e per n· 
prendere con più ~orza che mai la bat: 
taglia senza quart1ere contro le dass1 
padronali, contro i Frei, contro i Jarpa, 
contro i nemici del popolo ( .... ). 

La forza della classe operaia e del po· 
polo hanno fatto fallire la precedentt; 
politica freista di soffocare i lavoratOri 
per mezzo di una mobili~ione reazi? 
naria, con tendenze popuhste, che m 
coincidenza con un conflitto istEtuziOIJ.a· 
le le permettesse di trascinare le Forze 
Armate. 

Da questo fallimento nasce il golpe di 
giorni fa: una decina di carri ar
mati con alcuni ufficiali reazionari alla 
testa' dietro le bandiere del Partito Na
ziona'le e dei più reazionari democristia
ni, hanno assassinato vigliaccamerite dei 
civHi venerdì 29 giugno ( ... ) . 

Schiacciato il tenta/tivo golpis·ta delle 
Forze Armate da alcuni uf.ficiali onesti, 
sottufficiali e cambinieri e grazie all'im
mediata mobilitazione <:he i lavoratori fe
cero intorno a Santiago, la cJ.asse ope
raia, cosciente che il problema non era 
risolto, continuò e approfondì la con
troffensiva. 

Si oc<:uparono ceptmaÌ>a di f.abbriche, 
di campi, si controllarono le poblaciones, 
si incorporarono gli studenti, si molti
plicarono e rafforzarono i Comandos Co
munales, prese i,mpulso l'organizzazione 
di difesa dei lavoratori e si sviluppò e 
rafforzò il Poder Popular. 

La cllasse operaia e j.} popolo compre
sero che quello era il momento di accre
scere rapidamente la loro forza e conqui
stare più posizioni, di strutturare la loro 
forza nel Poder Popular, l'unica istituzio
ne capace di moltiplicar~ le ep.ergi~ . e d~ 
rafforzare l'alleanza nvoluZionana dI 
classe. 

Per.ciò, al di là della pressione reazio
naria, non è questo il momento di mette
re in discussione o limitare lo sviluppo 
del Poder Popular come farrmo alcuni in
certi della sinistra ( ... ). 

Dopo che un gruppo armato del Partito 
Nazionale dei carri armati ha bombardato 
la Moneda e assass-inato dei lavoratori, la 
Democrazia Cristiana e :il Partito Nazio
nale si .permettono di acousare i lavore-

OMAGGIO A MIGUEL ENRIQUEZ 

Il 5 ottobre 1974, il segretario ge
nerale del Movimento della Sini
stra Rivoluzionaria (MIR), Miguel 
Enriquez,. cadeva durante uno scon
tro con le forze repressive della 
dittaura cilena. 

In omaggio alla memoria del di
rigente rivoluzionario, « i dischi del 
sole» hanno pubblicato brani del 
suo ultimo discorso tenuto a San
tiago -il 12 luglio \972, poche setti
mane prima del golpe. 

Questo disco (33 g.iri, 17 cm) si 
ordina all'indirizzo: 

Sinistra cilena, Representacion 
MIR - 21, Via di Torre Argentina -
Roma. 

Prezzo: 1.500 lire, da pagare al 
oonto corrente postale: BOTTI -
10683001, Roma. 

uez 
di resistenza, alla sua crescita è stato 
dedicato /'impegno e la vita stessa 
del compagno Enriquez. 

Ad un anno di distanza dalla sua 
morte vogliamo rendere onore a lui 
e a quanti in Cile lottano nella clan
destinità nelle fabbriche, nelle po
blaciones, nelle campagne, nei campi 
di concentramento della dittatura, 
pubblicando alcuni stralci del suo ul
timo discorso pubblico, tenuto a San
tiago il 12 luglio del 1973, poco dopo 
il primo tentativo golpista dell' eserci
to, tre mesi prima del colpo di stato. 

tori di organizzare gruppi armati ed esi
gono iI loro s<;:iogli~ento, x:ep~ss~one e 
distruzione, mmaccIando di dIchIarare, 
incostituzionale 11 Governo e . di destituir
lo se questo non compie l'onorevole mis
sione di reprimere le organizzazioni po
polari ( ... ). 

Così arriviamo aUa situazione attuale. 
Viviamo un momento nel quale lo scon· 

tro sociale e politico si è acutizzato e po
larizzato al grado estremo. Due enormi 
blocchi sociali si sono costituiti. Da un 
lato, la classe operaia e il popolo enor
memente attivizzati e mobilitati, fanno 
un salto enorme nell'organizzazione e 
nella coscienza, sviluppano le proprie 
capacità di difesa, conquistano nuove po
sizioni nelle fabbriche e nei campi ( ... ). 

D"altro lato le classi padronali rimaste 
allo scoperto senza bandiere, disarmate 
politicamente, senza una base popolare, 
si tr.incerano nelle istituzioni da dove 
cominciano a fare pressione e a eserci
tare la propria inf.luenza sug1i alti ufficiali 
reazionari affinché le Forze Armate agi. 
scano apertamente nella difesa dei loro 
interessi. I realJionari aprono un proces
so di mobilitazione nelle caserme. 

Frei, quello che ieri predicava il ca
rattere professionale e apolitico che do
vevano mantenere le Forze Arm-ate, per
sonalmente passa la sTttimana incitando 
gli alti uffidali reazionari al «pronun
damento» e al golpismo, e a sfidare 
il Governo. 

Oltretutto, Frei e i suoi complici, Jarpa 
e i suoi golpisti, tentano di mobilitare la 
base sociale pic<:olo borghese reaziona
ria dei camionisti, professionisti e le cor
porazioni padronali ( ... ). 

Frei aspira a recuperare completamen
te il controllo del Governo e per quello 
ha bisogno preventiva mente di disartico
lare e dividere tutta la possibile resisten
za e tenta con i suoi ricatti di obbligare 
questo Governo a farsi partecipe dello 
sporco lavoro di reprimere alcuni settori 
del popolo. 

Alcuni incerti di fronte alla sfida rea
zionaria, sostengono che è necessario arni
vare ad' accordi con i settori del campo 
avverso ad acquistare tempo, e che in 
altro modo lo scontro scoppierà , imme
diatamente. 

Questo non era certo una settimana fa, 
lo è ancora meno oggi. . 

Ora, se l'offensiva di massa in corso è 
capace anche di imporre una amone al 
Governo questa forza può moltiplicarsi, e 
guadagn~re tempo nell'uni~ form~ possi
bile: mettendo alle strette 11 nemICO, pa
ralizzandolo. 

Chi di fronte alla sfida reazionaria cer
ca una soluzione intermedtia di concilia
zione o - cedimento, fallirà nel proprio 
obiettivo e disarticolerà e dividerà i la
voratori e la sinistra ( ... ). 

Il compito non è di guadagnare tempo 
a base di concessioni che indeboliscono. 
Il compito è di chiamare la classe ope
raia a stringere le proprie file, resiste
re alle sfide. 

Per questo la classe operaia non ch~ede 
un Governo né un «Gabinffito del dIalo
go», bensì esige che il Gabinetto e il 
Governo siano strumenti di lotta e di 
battaglia. 

Non è questo H momento di mettere in 
discussione le occupazioni o limitare lo 
sviluppo del Poder Popular. 

Questo è un momento storico fonda
mentale nel quale i grandi compi,ti sono 
quelli di ferma~e il golpi.smo, .affn:m<t:are 
la sfida neutral1zzare gli mcertI, spmgere 
ed app~ofondire. una. vigo,rosa e decisa 
controffensiva nvoluzlOnana popolare. 

Qualunque forma di capiltolazione, in 

CONFERENZA STAMPA DEL MPLA A LISBONA 

fin dei conti, condurrà, prima o poi, al
la sconfitta dei lavoratori attraverso 
una dittatura reazionaria e repressiva. 

Due tattiche si offrono alla classe ope
raia e al popolo. 

Una che stabilisce che non è possibile 
approfondire l'offensiva popolare, perché 
accenderebbe immediatamente lo scon

. <tro, che è necessario guadagnare tempo. 
Questa linea può essere portata avan

ti solo facendo concess.ioni e restituen
do le imprese. Questa tattica è irrime
dtiabilmente condannata al fallimento, 
perché cercando alle·ati nel campo av
verso li perde nel proprio. L'altra tatti
ca è la taJttica rivoluzionaria. 

E' la tattica che ha messo in pratica 
la classe operaia e il popolo nelle setti
mane recenti. 

La tattica rivoluzionaria consiste nel 
rafforzare e ampliare le occupazioni nel
le fabbriche, campi e organismi di distri
buzione. 

Non restituire le grandi .imprese occu
pate, incorporate nell'Area Sociale sotto 
la Direzione Operaia, imponendo nella 
piccola e media industria il CO'ntrollo 
Operaio. Sviluppando la forza dei lavora
tori fuori delle istituzioni borghesi, sta
bilendo il Poder Popular nei Comandos 
Comunales, i Comitati di Difesa~ moltipli
cando ed estendendo la offenSiva popo-

• Il regime di Franco 
solo sempre 

MADRID, 4 - In Spagna 
per fermare la mobilita
zione generale contro il re
gime che - nonostante la 
scarsità di notizie diffuse 
dalle agenzie internazionali 
- si è estesa a ,tutto il 
paese dopo la proclama
zione dello sciopero gene· 
rale di 48 ore nel paese 
basco, la polizia si è scate· 
nata in una nuova ondata 
di arresti contro «elemen· 
ti sovversivi". Stavolta è 
toccato a 4 sacerdoti ac
cusati di aver tenuto do
menica duran te la messa 
« omelie sovversive » per 
aver critc3Jto, cioè, le con· 
danne a morte contro i mi· 
litanti dell'ETA e del 
FRAP. S1Iamani sono stati 
arrestati tre compagni del 
FRAP e la polizia ha ano 
nunciato di aver smantel
lato la rete informativa e 
propagandistica dell'orga
nizzazione. Già ad agosto 
la stampa spagnola aveva 
annunciato che era stato 
distrutto il FRAPl 

Ac<:anto alle operazioni 
di polizia è segnalata in 
tutto il paese un'O'ndata 
senza precedeIllti di violen
za da parte dei fascisti 
e della organizzazione 
« clandestina» dei «Guer
rilleros de Christo rey» 
che ha come obiettivo le 
sedi diplomatiche dei pae· 
si europei e le personalità 
democratiche più in vista 
del paese. 

Al contrario a Madrid 
c'è stata una violenta sas
saiola contro la residenza 
del pittore Salvador Dalì 
ohe in una intervista alla 
radio francese cra aperta
mente schierato con il re
gime fascista e con le con
danne a morte, protestan
do con le ingerenze stra
niere nel paese. Scontri a 
fuoco ci sono SlÌ"ati alla 
periferia di Madrid tra 
compagni e polizia. 

Anche nella giornata di 
ieri si sono svolte in Eu
ropa e nel mondo manife
stazioni e scioperi contro 
il fascismo in Spagna: ad 
Atene 30.000 persone hanno 
pa'rteçipato ad un corteo 
O'rganizzato da tutti i par
titi politici greci, scanden-

., 
plU 

do slogans contro Fran-co 
assassino e la presen
za della CIA e della NATO 
americana in Spagna e in 
Grecia, sempre in Grecia 
è in corso da ieri il bloc
co delle naw spagnole nei 
porti. La sera prima a 
Vienna, al ,termine di una 
manifestazione organizzatoa 
dalle autorità, migliaia di 
giovani aderenti al parti
to socialista e di compa
gni della sinistra rivolu
zionaria hanno attaccato 
la sede della compagnia 
Iberia, devastandola e 
scontrandosi duramente 
con la polizia. La -naziona
le svedese di tennis che si 
trovava in Spagna per al
Ienarsi in vista degli in
contri di Coppa Davis ha 
abbandonato il paese, men
tre in Svezia prosegue il 
blocco dei traffici e dei 
viaggi verso la Spagna. 

In Messico i sindacati 
hanno lanciato una campa
gna totale di boicottaggio_ 
A Cuba si sono svolte ma
nifes tazioni in tutta l'iso
la contro FrancO' e l'impe
rialismo. Infine la Repub
blica Democratica Tedesca 
ha deciso di rompere le 
relazioni diplomatiche con 
la Spagna. 

L'Ungheria ha deciso di 
non poptecipare al festi
val dnematografico di Bar
cellona per «sottolineare 
la profonda indignazione 
del popolo ungherese da
vanti agli atti di violen
za ». In Olanda il gover
no ha deciso di sostenere 
la richiesta di interTIlZio
ne dei colloqui europei per 
il rinnovo dell'ac<:ordo 
commerciale con la Spa
gna. 

« La durata di questa 
interruzione - ha affer
mato il primo ministro o
landese - dipenderà dai 
mutamenti politici in Spa
gna". In Inghilterra un 
gruppo di pa·rlamentari la
buristi ha chiesto che ven
ga annullato l'incontro di 
calcio Derby-Real Madrid. 

Unica nota 's·tonata nella 
genera,le reazione interna
ziona·le è rappresentata dal 
Vaticano: anche oggi la 
radio va tica·na ha condan
nato ancora una volta iI 

terrorismo ,in Spagna, do
'P0 che, per rappresa-glia 
contro ·la richiesta -del pa
pa di graz.iare i cinque 
compagni assassinati, le 
autorità di Madrid aveva
no soppresso una speciale 
trasmdssione del Vaticano 
per la Spagna. 

In ogli caso il governo 
di Madrid comincia a dare 
segni di 'nervosismo: una 
nave danese, il «Mercan
dian Sea », è 'Stata bloc<:a' 
ta nel porto di Pasases 
per rappresaglia contro la 
decis.ione del governo sve
dese di apri'l'e una sotto
s<:rilJione .naz.ionale a favo
re della resistenza spagno' 
la. 

Per fortuna di Franco ci 
sono sempre gli Stati Uni
ti. Kissinger, per niente 
turbato, si è incontrato 
nuovamente con il rom!
stro degli esteri spagnolo. 

TRENTO, 3 - Si è svol
ta ieri a Trento una mani
festazione contro l'assassi
nio dei cinque militanti ri
voluzionari spagnoli da 
parte del boia Franco. La 
manifestazione indetta dal
le confederaziO'ni sindacali 
dal PCI, PSI, ACU, DC, 
PRI, PSDI, attraverso una 
deliberata volontà di arri
vare ad uno schieramento 
che rompesse a sinistra 
per aprirsi alla DC, si è 
risolta nel suo contrario, 
quando in piazza la sini
stra rivoluzionaria ha da
to vita ad un corteo che 
ha letteralmente svuotato 
la piazza lasciando l'orato
re, il sindaco DC Tononi, 
in compagnia di ]50 perso
ne. Il corteo ' composto da 
mille compagni ha attra:
versato le strade cittadine 
lanciando slogan antifasci
sti, antidemO'cristiani, con
cludendosi poi nella stessa 
piazza della manifestazio
ne proprio mentre un sin
dacalista della FLM stava 
aspramente criticando la 
deliberata rottura a 'sini
stra da parte delle con
federazioni, del PCI e del 
PSI. Ha chiuso la mani
festazione un compagno di 
L.C. che ha parlato a no
me della sinistra rivoluzio
naria. 

USA - TURCHIA: RIPRENDONO LE FORNITURE D'ARMI 

Fuoco alle polveri a Cipro? 
Dopo un lungo lavorio 

di pressioni e corruzioni 
di ogni genere, Ford e 
Kissinger sono riusciti a 
far revocare, in massima 
parte, l'embargo america
no sulle forniture beHi
che ' alla Turchia: il Con-
gresso (con 237 voti con

Iare, incorporandovi i pobladores, i .c~m- tro 186 ed il Senato que
tadini e studenti, estendendo la mobdIta- sta volta hanno appro
zione a tutto il paese. SviluppandO' l'al- v3lto lo sJ?locco di una par
leanza dei lavoraiori con' i soldati, sot- tita di afmi già pagate dal
tufficiali e ufficiali onesti. la Tur~hia, nel valore di 

Riscattando la base operaia e popolare 185 1l}ilioni di dollari; e 
della Democrazia Cristiana. Rafiforzando questo non è - almeno 
l'alleanza rivoluz·ionaria della classe ope- nelle-' intenzioni del gover
raia e del popolo. Dando jmpulso alla no lÌmericano - che il pri
riaggregazione dei rivoluzionari e all'amo- ma' passo verso la com
ne comune della sinistra di base. pleta normalizzazione dei 

Il compito immediato di questa tattica Vapporti con « impor-
rivoluzionaria è approfondire ed ·ampli·a- ,tanti amici ed alleati del 
re le controffensiva popolare e I1Ìvolu- " Mediterraneo orientale ". 
zionaria in corso ( ... ). , Ora gli USA si aspettano 

Compagni lavoratori: viviamo momen~ che la Turchia restituisca 
decisivi . Le cO'nquiste e il futuro del loro il pieno controllo Sul
lavoratori sono minacciati. le numerose basi america

La lotta di classe è sempre una guer- ne disseminate in tutto il 
ra mascher3Jta. ;' paese, che sono essenziali 

La controPivoluzione borghese sJ pro- per gli USA per spiare 
pone oggi in Cile di farla scoppiare. fino ad una profondità di 

Il popolo non si lascerà legare le 2500 km le mosse militari 
mani. dell'URSS. Quando, il 5 

La classe operaia e il popolo sono febbraio scorso, il congres
disposti alla lotta, sono decisi Il difen- so aveva votato contro 
derc le proprie conquiste e sono oggi Kissinger esprimendo 
più che mai decisi a conquistare il pro- così al di là del problema 
prio futuro ( ... ). turco, una condanna più 

Compagni: il popolo deve prepararsi genera'le della politica este
a resistere, deve prepararsi a lottare, ra del segretario di sta
deve prepararsi a vincere. to - Ford e Kissinger e

rano unanimi nel conside
rare questa decisione una 
vera e propria « trage
dia,,; ed avevano, dal lo
ro punto di vista, perfet-

contano più - anche ie
ri, all'annuncio della fi
ne dell'embargo, è stata 
presa d'assalto dai greco
ciprioti l'ambasciata USA 
a Nicosia - e la rico
struzione di un disegno po
litico americano cammina 
con estrema fatica. 

rebbero la preferenza al 
recupero della Turchia, che 
dal punto di vista stra
tegico e per il grande in
teresse che verso di essa 
nutre l'URSS appare più 
decisiva. Ma l'ideale per 
gli USA sarebbe una ripe
tizione dello schema me
diorientale : un conflitto li
mitato, magari anche 
cruento, fra le parti in 
causa ed una successiva 
« mediazione" e supervi
sione americana, possibil
mente con presenza diret
ta nella zona. ' 

Questi disegni trovano 
oggi, oUre che nelle mas
se, un ostacolo anche nel
l'azione di alcuni governi 
della regione: i primi pas
si di una politica balcani
ca greca sono stati mossi , 
con dis-creto successo, ed 
il progetto di una confe
renza dei paesi balcanici 
(Grecia, Jugoslavia, Bulga
ria, Romania, Turchia, Al
bania) per discutere di 
problemi comuni - a co
minciare da que!ìtiO'ni ine
renti ad una politica del 
territorio e del coordina
mento territoriale - sem
bra accO'lto con favore da 
tutti gli interessati, (men
tre l'Albania preferisce rap
porti bilaterali); ora si 
tratterà di concretizzare 
questo progetto, che raf
forzerà - se andrà avan
ti indubbiamente le 
tendenze all'autonomia dal
le due superpotenze. 

" Siamo entrati in una nuova fase della lotta di liberazione" 
tamente 'l'agione: una volta 
in più si era dimostrato, 
che il piano Kissinger per 
la ripresa del pieno e di
retto controllo americano 
del settore nord-orientale 
del Mediterraneo, che do
veva svilupparsi a partire 
dal golpe anti-Makarios a 
Cipro del luglio 1974, era 
damorosamente naufraga
to, lasciando dietro di sé 
più rovine e contraddizio
ni che mai. Gli USA non 
erano riusciti a «pren
dersi » Cipro; la giunta gre
ca venne travolta dall'av
ventura cipriota; la con
traddizione greco-turca si 
fece acuta, con gravi dan
ni per il fianco sud-orien
tare della NATO e con la 
possibilità per l'URSS di 
inserirsi vantaggiosamen
te nelle contraddizioni di 
quella regione (possibilità, 
in verità, ben poco sfrut
tata); l'influenza degli U
SA si deteriorava rapida
mente in tutta la zona, so
prattutto rispetto alle mas
se: in Grecia, in Turchia 
ed a Cipro le manifesta
zioni anti USA non si 

La decisione del con
gresso USA, che fra l'altro 
viene considerata da Ford 
e Kisslnger come buon au
spicio per la successiva 
votazione sui « tecnici» da 
inviare nei Sinai, non vie
ne certo a risolvere le con
traddizioni, ma tende an
zi àd aggravarle. Ovvia
mente le reazioni greche, 
sia del governo che degli 
altri partiti, sorto negati
ve; l'aria che tira fra le 
masse, si è espressa un'al
tra volta nel corso delle 
manifestazioni antifranchi
ste di mas'sa in .Grecia, nel
le quali, correttamente, ac
canto alle parole d'ordine 
contro il boia spagnolo ri
saltavano quelle contro gli 
USA e la CIA, Pure il go
verno turco prenderà ora 
ad alzare il prezzo, anche 
per ragioni interne, dato 
che viene attaccato dal so
cialdemocratico Ecevit, l' 
" eroe" dell'invasione di 
Cipro, per la sua subal
ternità agli USA. La pro
spettiva di una spartizio
ne di fatto dell'isola non 
ha alternative credibili, 
dal punto di vista impe
rialista, ma è inevitabil
mente destinata ad incon
trare una dura reazione 
popolare all'interno dell' 
isola stessa (soprattutto 
fra i greco-ciprioti, che 
hanno già una consolidata 
tradizione di guerriglia) e 
dei due paesi contendenti. 
Inoltre acquistano sempre 
maggiore rilevanza le con
traddizioni greco-turche ri
guardo al petrolio del ma
re Egeo. 

ERRATA 
CORRIGE 

« Siamo entrati in una 
seconda fase della lotta di 
l.i'beranione. Non 1ermine
rà certo con 1'11 di novem
bre, né ci illudiamo che 
sia -di breve durarla". 

QueSlte le parole crm. cui 
è >iniziata ieri ,la prima 
conferenza stampa dell'Or' 
gano Coordinatore deHo 
MPLA alll'Estero. « Siamo 
l'uIl!Ìco l'egi ttimo rappre
sentante del popolo ango
lamo che abbia 'l'esistito al
la grande cospirazione im
perialista di cui è vi Hima 
il .popolo angolano. Le for
ze dell'.i.mperialdsmo in1er
nazionale e i aoro rappre
sentanti interni, Upa/:Fnla 

- Unita lottano disperata
mente per imp.iantare in 
Angola un regime neocolo
niale che premetta loro di 
continuare indtistUJrbati a 
sfru,tJtare il pO'polo amgola
no. Per raggiungere que-

sto obiettivo 'le forze rea· 
zionarie fanno uso di gran' 
di mezzi; lÌIn ,particolare la 
campagna demagogica e 
'reazionaria a .livei'lo di in· 
fOI1IIlazione è -complemen· 
to alla n -a tura controrivo' 
luzionaria delle azioni dei 
sui agenti, che vengono in 
tal modo fadli1ate. ( ... ) 

Dopo che .in giugno lo 
Upa/ Fnla ha cercaJto di 
impossessarsi del ~e::e 
progettando ·10 stermimo 
di 400.000 angolani da so
stituirsi con zairesi, le co
se 'Sono cambiate. 

Grazie all'Mpla, e al suo 
braccio aI1IIlato-, le Fpla, 
ora non siamo una colo' 
nia di Mobutu. Oggi eon
·trolliamo rSaldamente 12 
deHe 17 provincie dove il 
poder popular è già una 
realtà. Luanda, città di 
quasi un m;ilione di abi
tami, è oggi grazie al 'po' 
der popular, una città cal· 

ma e organizzata. Lo stes
so s-i ·può dire di Cabinda; 
al contrario Nuova Lisbo' 
na, controllata daIJ'Uni<ta 
grazie al comportamento 
dell'eserciio portoghese e 
di aIcuni suoi capi reazio
nari, è in una si1uazione 
catastrofica. 11]'1 questa si
tuazione .il governo porto
ghese ha una responsabili
tà non indifferente; il suo 
atteggiamenuto rispetto al
la situazione angolana è 
ingiusiifica-to; e davanti al
le minacce di Lionel Car
doso, di mantenere l'eser
cito portoghese Jn Arngola 
qualora non si raggiiUIlga 
un accordo fra noi e Upa/ 
Fnla . Unita, ripetiamo che 
questo accordo è 'impossi
bile, perché noi soli siamo 
i rappresentanti rioono
sciuti del popolo angolano_ 

La presenza alla confe
renza di Kampala d .i una 
delegazione dell'Uff.icio po-

lit<ÌCo dell'MPLA, non va 
vista come un tentativo di 
concHiazione fra noi e 
Upa/Fola - Unita, ma uni
<:llIITIente per il nostro ri
SlpetJtO oggi come movi 
mento, fra qualche sett i
mana come stato, verso 
'l'Oua verso III i s la U ar ri
cani in cssa rappresentati. 

E' solo l'atteggiamento 
sbagliato del governo por
toghese che ha causato i,l 
problema dei «retorna
dos ". Ma questo è un pro
blema per tutto il popolo 
portoghese, e quindi anche 
nostrO', poiché la sua 'lotta 
è la nostra. Da -parte no
stra possiamo -dire come 
.più volte abbiamo ripetu
,to. che s iamo ptT il .plura
lismo di !'azze. c quindi 
{;ontro la partenza dei 
bianchi. Lo dimostriamo 
,praticamente nelle zone 
da noi c011'trollate, dove 
la vita dci hi~l1chi ~i SI'ol-

ge normalmente e messuno 
vuole partire; a conferma 
di -ciò sta i,l fia'tlto che più 
di un « retomado" è ve
'nuto qui a Lisbona alla 
Casa de Angola dell'MPLA, 
a ricevere ist·ruzion i rper i l 
ritorno in Angola. A quel
'Ie forze progrcssistc in 
Europa, che parolano di 
tre movimenti di liberazio
ne. e che dicono che il po' 
.popolo angolano dovrà 
scegliere la sua reale avan
guardia, rispondiamo che 
il popolo angolano ha già 
scelto. Un tentativo d<i di
visione del popolo d'Ango' 
la per rimpiantare un neo
colonialismo di ti:po zaire
se è pagato con duri s for" 
z i da parte della ·reaziO'n.:! 
internaz.ionalc, .:scmpio ne 
sono il ponte aereo Bon
K.;inghasa (la capitale del
lo Zaire) per soS1enere il 
FIna ('on anni ,o!1ral lill o 

francesi e tedesche, l'in
contro Giscard D'Estaing 
Mobutu e Holden Roberto 
avvenuto a Kinshasa, la 
-cartura di bJ.in-dati france
si da parte delle Fapla, la 
!m'as-iO'ne nel sud dell'An
gola da parte di ingenti 
r JL/L sudafricane con eli, 
C(~t k' ri, ccc. 

Per concludere questa 
prima conferenza stampa 
precisiamo che - 1'11 no
vembre .i .portoghesi. saran
no stranieri .in Angola (il 
trattato di cooperazione 
che abbiamo già pronto 
dipenderà dal governo ·por· 
toghese) - a quella data 
l'unico rappresentante leg
gi ltimo de l popolo angola-
111\ ~lIil Mpb -- (bvan-t i a 
lutti i kntalivi di ùivisio
ne del popolo angolano ri
sponderemo con la fermez
za con cui abbiamo sem' 
l)" I ' 1'(l~I'I .• 

E' sulla base di queste 
previsioni che oggi si pro
fila una specie di divisio
ne del lavoro nel campo 
imperialista, che dovreb
be attenuare i contrasti, 
senza però riuscire a ri
solverli: l'Europa imperia
lista dovrebbe « prendersi 
cura" prevalentemerÙe 
della Grecia (come testi
monia fra l'altro la re
cente visita di Giscard ad 
Atene e quella di Kara
manlis a Roma), stando 
attenta a non sbilanciar
si troppo (ed infatti le 
forniture d'armi alla Tur
chia nell'ultimo periodo 
venivano assicurate dalla 
Germania felerale e dall' 
Italia) . mentre gli USA da-

Nel paginone S1..I'.Ì ferro' 
vieri di venerdì da legenda 
del grafico in fondo al fo
glio va corretta in questo 
modo: 

«i numert nei cerchietti 
sono gli anni di permanen
za nell'attuale carriera" 
« i numeri nei quadra tini 
sono gli anni di permanen
za nella carriera propo
sta » , 

L'articolo a lato del gra
fico, per una serie di refu
si e correzioni, risulta in
comprensibile nei pPimi 
due capoversi, stravolgen' 
do anche i concetti fonda
mentlllii della proposia di 
inquadramento u n i c o: 
sganciamento della carrie
ra econO'mi-ca daMa norma
tiva e passaggi automatici 
di -carriera nei livelli ini' 
:riali, salvo concorso per i 
livel.Ji success.ivi. 



6 - LonA OONTINUA 

Mercoledì 
il processo al 
sergente Mauri 
Il coordinamento dei sottufficiali del
l'A.M. e quello ·-dei soldati indicono 
due giorni di mobilitazione 

Mercoledì 8 ottobre, pres 
so il tribunale militare di 
Roma sarà processato per 
«manifestazione e grida 
sediziose» il sergente del
l'A.M. Augusto Mauri_ 

Mauri, figlio di madre 
eritrea e di padre italia
no, attendeva a Ciampino 

Gravi 
provocazioni 

a Crotone 
CROTONE, 3 - Giovedì 

sera, al tennine di una 
maIJJifestazione di solida
rietà con il popolo spa
gnolo, è scattata una gra
ve provocazione poliziesca: 
una «Giulia » si è lanciata 
a gran velocità -fra la fol
la. Successivamente -il com
pagno Attilio Ful'Vii. di Lot
ta Continua veniva ferma
to e malmenato e port·ato 
to al commissariato_ 

Alle proteste dei prole
tari presenti, la polizia ri
spondeva arrestando altri 
compagni, Fa!bio Fulvi, 
fratello di Attilio, studeìr
te' medio di Lotta ContIi
nua, Franco Albertini e 
Scida, due compagni di
soccupati. 

11 compagno' Fabio è 
stato rilasciato, dopo es· 
sere stato selvaggiamente 
piochiato in casernna, meno 
tre il 'Compagno Atti·lio è 
stato rilasciato solo 24 ore 
dopo. Gli altn due com'Pa
gni sono ancora in carce
re: occorre la !lIlassima 
mobi·Iitazione per imporre 
la loro scarcerazione_ 
i profughi italiani dell'A
smara, sperando di avere 
notizie della madre, quan
do, di fronte alle manife
stazioni fasciste e ràzziste 
di alcuni personaggi pre
senti esprimeva in modo 
netto la sua opposizione. 
Questa reazione .gli ha pro
curato l'arresto e ' l'isola
mento per cinque giorni 

SINDACATI 
do con qualsiasi delle con
troparti, siano esse rllip
presentate dal più retrivo 
dei padronati, siano esse 
rappresentate da un go
verno debolissimo ohe tro
va nel puntello dell-le forze 
sindacadi da sua maggiore 
forma di sostegno. 

La conclusione di questo 
direttivo e lo scontro che 
documentiamo nel verbale 
conclusivo pubblicato a 
pago 2, sono la ,testimO
nianza di come sia 'Possi

'bile rovesciare allo stesso 
tempo le imposizioni dei 
smdacalti di categoria e di 
quelli confederali a parti
re solo dalla lotta di mas
sa esattarrnente crune i fer
rovieri hanno dimostrato 
neHe scorse settimane' l'at
f·annosa rincorsa po'rtata 
avanti dallo SFI e dali . suo 
segretario Degli EStpOsti 
non testimoniano certo 
delila 'VoloDJtà che egl-i affer
ma di porsi alla testa del 
movimento, quanto della 
chiarezza che questo mo
vimento ha costruito no
nostante sia stato etichet
tato come fascista e qua
lunquista e che oggi co
stringe tutte le is1Janze del 

LOTTA CONTINUA 
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e la denuncia. 
Va sottolineato come ab

biano avuto un ruolo de
terminante nell'arresto e 
nella denuncia di Mauri e 
i fascisti presenti e funzio
nari del ministero degli af
fari esteri. L'autorità mi
litare, in genere così gelosa 
delle sue prerogative anche 
a livello di polizia militare 
e così « neutra» ha, questa 
volta, accettato prontamen
te l'intrusione di civili, ov
viamente fascisti, e di fun
zionàri ministeriall, per 
minacciare e dénunciare 
un sottufficiale democrati
co! 

Si tratta, evidentemente, 
di un processo, che, co
me già quello del serg. 
Sogtiu, va al di là del suo 
stretto significato giuridi
co: si vuole condannare 
come illegale la manifestà
none di opinioni antifasci
ste tra i militari, dare una 
lezione a uno" per cercare 
di spaventare tutti gli al
tri sottufficiali, ' impegnati, 
in questo momento, nella 
lotta contro il RDM e nel
le elezioni dei propri de
fegati per la assemblea na
zionale del 17 ottobre. 

Questo significato politi
co è stato ben compreso 
dai sottufficiali democrati
ci dell'A.M., il cui coordi
namento romano ha pro
clamato per martedì . 7 ot
tobre lo sciopero generale 
del rancio e organizza per 
il pomeriggio dello stesso 
giorno una manifestazione 
alle 18 in piazza del Pan
theon con moglI e figli_ 

Anche il coordinamento 
dei sòldati democratici ro
mani «dà la propria ade
sione alla giornata di mo
bilitazione e di lotta in
detta dal Coordinamento 
dei suttufficiali J) e "indice 
per martedì 7 una giornata 
di mobilitazione nelle ca
serme» invitando inoltre 
i soldati a partecipare alla 
manifestazione a P.za del 
Pantheon. 

sindacato aU'aJ.ternativa tra 
lo stare dentro o fuori' i,l 
movimento stesso. 

Questo d'alt·ra parte è un 
messaggio che al di là 
dell'imtpOrtanza della ri
presa dell'iniziativa auto
noma di questa caftegoria 
è diretto al reSI1:o della 
'Classe operaia e del pro
letariato nclJa misura in 
cui esempJi.fica che ancora 
una volta da lotta dura e 
autonoma Testa l'unica ar
ma in grado di ind'.rangere 
e piegare il muro sindaca
le costruito in questi mesi. 

Le proposte che il sinda
cato nel suo insieme ha ti
rato fuori in questo diretti
vo, così come nella sua 
scorsa riunione dedicata al 
settore industriale, se da 
ùIla parte hanno provocato 
l'ottimismo generalizzato 
da parte della stampa pa
dronale (<< Si comincia a 
ragionare» intitola ' signifi- . 
cativamente il Corriere del
la Sera il suo corsivo) han
no testimoniato della vo
lontà di prevenire" éon mi" 
s~re apertamente repres
Slve un processo che ve
de ridursi ' costantemente 
la forza del sindacato uni
tario ma che vede al tem
po stesso crescere la for
za complessiva del proleta
riato sia dentro le fabbri
che che negli uffici. 

Tra le proposte che han
no ricevuto moltissime cri
tiche ma che sono state 
approvate nella mozione fi
nale ' ritroviamo anche, al 
termine del direttivo, la ri
chiesta del blocco delle as
sunzioni e la richiesta del
la mobilità più completa 
all'interno del settore pub
blico, mentre la richiesta 
di escludere le retribuzioni 
annue superiori ai 6 mi
lioni dal beneficio degli au
menti salariali è stata al. 
l'ultimo momento esclusa 
dall'O.d.g. conclusivo no
nostante il voto contrario 
del socialista Boni. Alle 
proteste del segretario dei 
bancari e al dissenso ' di 
Degli Esposti, in parte ri
composta alla chiusura dei 
lavori, sono corrisposte og
gi le prese di posizioni del
la Segreteria del SAUFI 
che ha convocato per il 7 
e 1'8 il comitato centrale 
e i segretari compartimen
tali per discutere della gra
ve situazione politica de
terminata dalle decisioni 
del direttivo unitario. 

Per quanto r.iguarda i l 
resto del dilbat-tito 'C'è da 
rilevare che esso ancora 
una volta è I5ta·to poveris
simo di contributi anche 
,grazie alla mamovra 'poma
ta ·avanti dalla segreteria 
e -tendente a non raccog;J.ie
re minimamente nel COlf
so <ieNa stesura dehla mo
zione conclusiva ,le 'Propo
ste emerse nella discuss-io
ne; si t-ratta nei fatt,i di 

I ASSEMBLEE E ATTIVI SULLA PIATTAFORMA CONTRATTUALE DEI METALMECCANICI 

Zona Sempione. Pronunciamenti di 
massa per il blocco totale degli 
straordinari e aumenti salariali 
netti in paga base 
Grossa discussione sulla riduzione d'orario - Deciso il blocco degli straordinari per Milano 
e provincia e sciopero generale per l'occupazione - Le assemblee alla Igni-Iret di Trento: 50 
mila lire, blocco totale straordinari - Assemblea degli operai delle installazioni alla Face 
Standard di Bergamo per le 35 ore 

MILANO, 4 - L'attivo 
della zona Sempione, la 
più importante della pro
vincia per numero di fab
briche e di lavoratori, è 
quello che ha registrato un 
più alto livello di discus
sione, una maggiore chia
rezza politica, grazie anche 
al peso che hanno avuto 
nel dibattito gli interven
ti degli operai dell'Alfa Ro
meo. La presenza dei dele
gati è stata altissima, (da
to comunque rilevato in tut
ti gli altri attivi), moltissimi 
interventi, la stragrande 
maggioranza dei quali del
la sinistra rivoluzionaria. 

Il dibattito si è incen
trato soprattutto sui temi 
dell'orario di lavoro del sa
lario, degli straordinari 
dell'inquadramento profes: 
siona~e, delle tariffe, delle 
fabbnche occupate. 

Importante la discussio
ne sulla rlduzione dell'ora
rio di lavoro, che ha visto 
le proposte avanzate dai 
compagni di L.C. e da al
tri delegati di una ridu
zione generalizzata dell'ora
rio di lavoro a 35 ore, og
getto di una grossa discus
sione. Lo squallido tentati
vo di Palermo, del PCI, di 
Iiq uidare provocatoriamen
te la discussione su que
sto tema è stato fischiato 
dai presenti. «Indipenden
temente dalla quantifica
zione delle riehieste sulla 
riduzione d'orario - ha ri
battuto nel suo intervento 
un delegato della Fargas :-

questo è un problema che 
merita di essere approfon
dito e discusso ». E' stato 
questo l'atteggiamento de
gli operai, registrato in tut
ti quegli attivi dove i com
pagni di Lotta Continua e 
anche altri delegati hanno 
fatto -il discorso della ri
duziorie d'orario, del rifiu
to del nuovo modello di 
sviluppo: queste posizioni 
sono diventate immediata
mente punto di riferimen
to nella discussione. 

Un altro tema su cui 
. c'è stato un pronunciamen

to di massa dei delegati è 
stato quello degli straor
dinari: «lo straordinario 
deve essere abolito total
mente, non quindi nella 
forma di una riduzione 
della quota annua o in al
ternativa nell'ipotesi dell' 
adozione del riposo com
pensativo. Contro questo 
compromesso della piatta
forma e per il blocco im
IJ]ediato di tutti gli straor
dinari si sono pronunciati 
anche molti delegati di al
tri attivi ad esempio in 
quello di Porta Romana. 
E' stato questo pronuncia
mento di massa che ha co
stretto Soave, della segre
teria delI'FLM ad annun
ciare ufficialmente II bloc
co degli straordinari per 
Milano e provincia e uno 
sciopero generale per l'oc
cupazione e per l'Innocen
ti, nel corso della relazio
ne finale che ha chiuso i 
lavori dell'attivo · della zo-

na Sempione_ 
Sul problema del sala

rio, quello che è emerso 
negli interventi- è la richie
sta di denaro fresco sulla 
paga base, e che tutti gli 
altri problemi dal conglo
bamento delle 12_000 previ
ste dall'accordo intercon
federale, a quelli della ri
parametrazione, non de
vono intaccare la richiesta 
di un aumento salariale_ 

Direttamente legato al 
problema del salario è 
quello delle tariffe. Su que
sto problema, all'attivo di 
Sempione è passato all' 
unanimità il salto delle 
bollette; tutti i CdF si de
vono impegnare in questo 
senso, ma bisogna andare 
oltre rilanciando nuova
mente l'autoriduzione delle 
tariffe dell'Ene!. Molti sin
dacalisti si sono espressi 
a favore di queste iniziati
ve. 

Se all'attivo di Sempio
ne il PCI, di fronte all'an
damento del dibattito e al
la chiarezza politica espres
sa, si è trovato costretto 
a cavalcare la tigre, fino 
a proclamare il blocco de
gli straordinari e uno scio
pero generale per l'occu
pazione, negli altri attivi l' 
atteggiamento sindacale è 
stato quello di non entra
re nel vivo del dibatt;to, 
dando per scontato Chè la 
piattaforma passerà CQsì 
come è stata proposta. 
Molto giusto è stato af
frontare in queste consul-

DALLA PRIMA PAGINA 
un'operazione che tende a 
d 'are per acquisita la .rela
zione jntroduttiva, tenuta 
a turno da U!ll ,rappresen
tante --delle tre ccmfedera
~ioni, e a svuotare di fatto 
ìl direttivo come s·tr.tl!lIllen
to e sede di dibattito p0-
litico_ 

hl quadro che ne esce 
questa volta crediamo sla 
mag-is1lra!lmente l'iassunto 
dalle lSUe battut'e finaLi; 
non è un caso che di Q'lUo
vo {neHo scor-so dd.ret:tivo 
lo scon'tro avvenne sulla 
questione degli soa>tti di 
anzianità e del.J'indenn.ità 
di Q.1cenz,iamento) ~e bat·tu
te conclusive siano quel.le 
in cui ;j maggiori 'vertici 
del sindacato, qudH di fat
to più legati alle forze po
lirtiche e agli accordi, pre
si ,con i,l governo, facciano 
sentire ila aoro voce. 

l;a quale -ancora una vol
,ta non 'SÌ è smentita e SIi è 
11evata jn difesa delila sta
biLità ·governativa. 

Una staoo.tità che oggi le 
forze sin-dacali ÌIIltendono 
difendere, chi più 'Chi me
no esplicitannente, ad ogni 
costo, sOtpportando 'Su di 
sé Jt peso che le forze tpO
.Jiltiche delegano ~oro aper
tamente, mentIre -le stesse 
·d'ahra paITte 'SubordÌlIlano 
hl loro .atteggiamento ,ver
'so ,]1 governo ai rapporti 
ohe esso intrattiene con i 
sindacati. 

- Si trat>ta di uno scarico 
di responsabiliotà che può 
portare ·a conseguenze gra' 
vil5sime. Ma l'an;damen~o e 
le conclusioni di questo di
rettJÌvo hanno ,dimostrato 
ancora una volta 'Che' non 
sono 'Certo i sindacati a 
porre delle richieste ·alI go
verno quanto piuttosto H 
contrario, !lIlentre si -assi
ste a un'a vergognosa riti· 
rata del·le burocrazie sin· 
dacam di fronte alile prete
se più spudorate. 

seguenzé che e5'Se compor
t·ano per tutto :il movimen
to. 

LISBONA 
rais ha divuilga1.o ieri U!Ila 
delirante dichiaraZlione in 
cui defin'iS'Ce «contJrocivo
luzionaria » la manifestazio
'Ile' indetta dai SUV . a 
COÌlm-bra 'per diI 9 ottobre. 
Dal canto loro, i SUV ,han
no convocato una nuova, 
mani.festaz.ione di soldati, 
ad Evora, serle -del coman
do de11a regione militare 
del sud, per il 15 ottobre. 

In una conferenza stam
pa il Fronte di Unità Rivo
luzionaria ha denunciato 
ieri il tentativo in corso di 
ingaggiare i ritornati dall' 
Angola .per formare un 
nuovo corpo di polizia. 

La federazione dei me
tallurgici ha annunciato 
uno sciopero nazionale per 
martedì per l'applicazione 
dei provedimentJi sulle qua
lifiche e il salario già fir-

. mat-i dal V governo e di
sattesi dal VI. 

Ieri sera alla grande as
semblea sull'mformazione 
convocata dal «Repu-blica» 
hanno preso parte delega
ti di 130 commiss-ioni di 
operai e di inquilini, e di 
oltre lO unità miHtari. 

Oggi infine delegati di 
tutte le commissioni dei 
moradores di Lisbona si 
sono riuniti per discutere 
le m.isure da prendere con
tro ogni tentativo di disoc
cupare le case occupate 
dai lavoratori. 

Questi i principal-i avve
nimenti delle ultime 24 
ore, senza com,mento. 

SIP 
tecipazione_ 

la sinis~ra extraparlamen
tare una lotta che è ormai 
patrimonio di larghe mas
se e che è stata fatta pro
pria. da vasti settori sinda
èali, pensiamo che queste 
iinziative, ben lungi dal 
rafforzare la lotta di mas
sa nel momento in cui è 
indispensabHe realizzare 
la più gran-de mobilitazio
ne unitaria per stroncare 
l'attacco portato dalla 
SIP e dal governo a tut
to il movimento, hanno co
me unico risultato quello 
di portare acqua al muli
no di chi vuole isolare le 
iniziative dei comitati di 
lotta contro l'aumento del
le tariffe. 

A Torino la Sip ha in
viato L un solo blocco e 
con quindici giorni di an
tipieo tutte le bollette 
telefoniche_ Lo denuncia in 
un comunicato il «Comi
tato di sostegno alla lotta 
per: l'autoriduzione» (co
stituito nei giorni scorsi 
da organizzazi-oni rivoluzio
narie e di sinistra). Lo sco
po della manovra è fin 
troppo scoperto: approfitta
re dell'inerzia sindacale 
per battere sul tempo l' 
organizzazione della lotta 
contro li carovita. 

II comitato di lotta ha 
dato a tutti gli utenti l'in
dicazione di sospendere il 
pagamento in quanto le 
bollette di ottobre sono da 
considerare fatturate anti
cipatamente e quindi del 
tutto illegali, attendere la 
lettera di sollecito dell'a
zienda e solo allora pa
gare, limitandos-i però a 
versare (con vaglia inte
stato alla la zona Sip) sol
tanto !'importo del vecchio 
canone (2.867 lire per il du
plex e 4.602 per il sim
plex). 

II «Comitato di soste-

tazioni il problema della 
lotta sociale, (non a caso 
nell'attivo di Monza, è en
trato con forza il proble
ma delle occupazioni, della 
lotta per la casa) ma non 
si può accettare che que
sto terreno diventi il ten
tativo di non entrare nel 
merito della piattaforma 
(orario di lavoro, rigidi
tà, salario) dando per 
scontata la sua giustezza. 

Questo tentativo della si
nistra sindacale, in cui og
gi si manifesta la contrad
dizione con la linea del 
PCI, deve essere respinto. 

L'appuntamento più im.
portante sono adesso le 
assemblee nelle fabbriche. 
E' necessario battere le 
manovre che vogliono ri
durle a delle semplici as, 
semblee espositive, limi
tando la discussione nei 
singoli reparti, ma fare in 
modo che siano assem
blee generali di dibattito 

Alla Ignis Iret di Trento, 
si sono svolte per tutta la 
seMimana assemblee di re. 
paTto sulla piattaforma 
contrattuale presentata dal 
sindacato, che ha preferito 
,non convocare Ud1'assem
blea generale con l'illusio
ne di isolare gli operai più 
combattivi e far passare 
senza scossoni la piattafor
ma uffici.aile. 

Ma il tentativo di im
porre una gestione buro
cratica della dis'Cussione 
non è riusrcito; già dalle 
pri'IIle assemblee dei re. 

gno» da una parte, e la 
federazione CgiI, Cisl, Uil 
dall'altra, hanno poi inv·i
tato e non paga.re le bol
lette del gas che compren
dono dtIegalmente i nuovi 
aumenti. L'incontro fra 
Italgas e Regione ha for
malizzato la sospensione 
del pagamento ed ha im
posto il vecchio prezzo, co
me sostenuto da tutto lo 
schieramento operaio e 
sindacale~ 

II Collettivo politico giu
ridico di Bologna, in rela
zione all'ordinanza emessa 
dal pretore che fa divieto 
alla Sip di interrompere il 
servizio telefonico, ha e. 
messo yn commùcato, in 
cui fra l'altro «r·ibadisce 
la necessità di rispondere 
con compattezza a questo 
nuovo arbitrio di un ente 
ormai non più credibile 
come gestore di un servi
zio pubblico essenziale per 
gli innumerevoli esempi di 
interesse prJvato e di sac
cheggio degli utenti. Esor
ta le organizzaz:ioni politi
che e sindacali a coordi
narsi e articolare i vari 
momenti della lotta, nella 
persuasione che il loro ·im
pegno, unito alla mobilita· 
zione degli interessati, sia
no decisivi. Richiama l'at
tenzione sull'opportunità 
di sfruttar~ tutti gl,i stru
menti a disposiziùne, com
preso quello giudiziaI"io, 
che, per quanto modesto, 
è tanto più efficace quanto 
più si sincronizza al movi
mento complessivo. In pro
posito e nel rinnovare la 
disponibilità del c.P.G., si 
fa presente che, fermo re
stando l'ordine di non in
terompere ·il servizio del 
telefono, lo stesso pretore 
di Bologna prenderà in 
considerazione lunedì 6 ot
tobre gli aspetti ulteFiori 
del ricorso, e cioè queUi 
relativi alla tillegaIità sul 
piano costituzionale e for
male dei nuovi adegua
menti tariffari ». 

parti «Isole », «Stampag
gio Lamiere" e «Serpenti
ne» gli operai si sono 
pronu.nciati in modo una
nime per la richiesta di 50 
mila lire nette, senza as
sorbimenti uguali per . tut
ti, l'abolizione totale del 
lavoro straordinario, con
tro l'eliminazione deIIe fe· 
stività infrasettimanali, il 
passaggio aUJtO!lIlaJtico in 12 
mesi 'dal secondo al terzo 
livello e in tempi certi dal 
terzo al quarto e contro 
il 6 x 6. 

Questi obiettiVI sono 
stati inseriti ,nelle !lIlozioni 
che la FLM dovrà portare 
al convegno dei delegati 
provinciale e nazionale 
per ,la stesura definitiva 
della piattaforma contraft
tuale. Alla Face Standard 
ii Bergamo, gli operai del
le instaHazioni (un settore 
decentrato), hanno fat-to 
approvare ÌIIl assemblea 
una mozione che .richiede 
!'introduzione nella piatta
forma deill:a ~iduzione di 
orario a 35 ore, e l'aumen
to di 50 mila lire senza 
assorbimenti e passaggi 
automatici fino al quinto 
livello. 

Questa mozione è stata 
approvata, pur non senza 
difficoltà e riguarda solo 
una parte degli operai del. 
la Face Standard. 

Sull-a dis-cussione e !?Ili 
obiettivi emersi in queste 
assemblee ritornerenio in 
modo più dettagliato nci 
prossimi giorni. 

ANCONA 
ri difensori degli assassi
ni fascisti. La loro è una 
sentenza premeditata, con
cordata nelle alte sfere 
del potere giudiziario, là 
dove si annida la reazione 
della destra democristiana, 
a braccetto con quella fa
scista di cui si serve e 
che ricambia con !'impu
nità! 

La Cassazione così si 
prepara a dare il nulla 

. osta definitivo per la scar
cerazione degli assassdni 
fascisti di P,arma. Una 
scarcera~ione che è @'au
tentÌ'Ca sfida per ogni an
tifascista. 

AVVISI AI 
COMPAGNI 

MILANO -
Lunedì 6 alle ore 15 in 

sede v~a de Cristoforis at
tivo cittadino dei OPS. 
Od.g.: aper-tura aIlno scola
stico e conferenz:a organiz
zazione. Sono i.nvitati i 
si mpat-izzarrti. 
PUGLIA E BASILICATA 

Martedì alle ore 15 in 
via Celent-ano 24 a Bari 
riunione dei responsabili 
'd-i sede. 
PER LE COMMISSIONI 
FEMMINILI 

A causa del 'ritardo pro
vocato da.J1a prolungata 
usdta a 4 pagine del gior' 
naIe, l'articolo: 'La classe 
operaia femminile di .fron
te ai con t-ratti' uscirà llTIar
tedì 7 ottobre. 

Le riunion!i sulla ripresa 
della campagna per cl'abor
to sono confermate per 
oggi, a Mi.lano (via De Cri
stoforis 28) a Roma via dei 
Piceni 28) e a Catania pres
so la sede di Lotta CODlti
nua. 

In questa situazione la 
princi'Pale indicazione che 
si può tJrar.re dalla conclu
sione di questo direttivo è 
cl ·tempo stesso contro il 
governo e contro le impo' 
sizioni che il sindaoato sta 
cercando di cala,re, con 
sempre maggiore 'Proter
""ia, 'Sulle eslgenze 'Proleta' 
rie ,'PUÒ aprir-si uno spaz.io 
in grado di rovesciare que
sto ricat10 e di aprire e ge
ner-aIizzare le lotte contJrat
tuali. In questo senso va 
anche rilanciata l'indica
zione di promuovere azioni 
·di protesta .in <twtti i luo
ghi di a'avoro, a .partire da
ghl UJff.ici pubblici, per re
spingere le gravissime con
clusioni di questa assem
blea sindacale e delle con-

(Per le adesioni telefo
nare la mattina a via dei 
Piceni 4954925)_ 

Venerdì notte 8, sempre 
a Roma centraline SIP nei 
quartieri Parioli e Vi-gna 
Olara sono andate a fuo
co, isolando centinaia di 
telefoni ion queste zone. 

Sottoscrizione per il giornale 

L'azione è stafta rivendi
cata, con telefonate ano
nime ai giornali, da «colo
ro che lottano contro gli 
stacchi e gli aumenti del 
telefono ». L'Ufficio poli
tico della Questura natu
ralmente sta orietando le 
indagini verso i gruppi del
la sinistra extraparlamen
tare che hanno prorogato 
l'autoriduzione. Nel con
dannare feI"mamente l'at
teggiamento degli inquiren
ti che vogliono ridurre al-

Sede di ROMA: 
Sez. Cinecittà 
II padre del 

Maurizio Vitale 
compagni della 
25.000. 

compagno 
70.000; i 

sezione 

Sez. Tufello 
Michele M. 10.000. 
Sez. Pomezia 
r compagni 30.000. 
Sez. Trullo 
Raccolti dai comraglli 

2.000. 
Sez. S . Lorenzo 
Lavoratori Nido Ferde 

5.000. 

PERIODO l/IO - 31/10 

Sez. M. Enriquez 
I compagni dell'Appio

Tuscolano 40.000, Renato 
500, Maiorino 500. 

Sez. Garba tella 11.000_ 
Sede di BRESCIA: 

Sez. Orzinuovj 
Vendendo manifesti 

Portogallo 13.000. 
Sede di BOLZANO: 

Sez. Merano 100.000_ 
Sede di GROSSETO: 

sul 

Sez. Massa Marittima 
40.000. 
Sede di RIMINI: 

Sez_ Riccione 48.000. 
Sede di NOVARA: 

42.000 
Sede di PESCARA: 

Operaio Anteo 500, Ros
sella 1.000. comitato di ba
se autoferrotranvieri 65.000. 
Contributi individuali: 

Caterina ' e Mimma . Via
reggio 3.000, Franco M. -
Taviano 500, Diana e Gino 
- Roma 20.000. 

Totale 527.000; Totale 
precedente 1.042.515; Totale 
complessivo 1.569.515. 
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A Mirafiori: 400 in lotta 
contro la rotazione 
Alla Fiat ,Allis di Lecce operai in piaz
za con gli studenti contro la cassa 
integrazione 

TORINO, 4 - AI secon
do turno di ieri i quattro' 
cento operai della prepara' 
zione della 127 alle carroz
zerie di Mirafiori si sono 
fermati un'ora rifiutando 
l'accordo del 4 luglio (co' 
me già avevano fatto nei 
giorni scorsi gli operai del
la 132) 

C'era stato il tentativo 
della direzione di mandare 
una ventina di operai alla 
131: un trasferimento del 
tutto immotivato, visto che 
i «bilanciamenti » sono già 
avyen~ti. La ri~posta ope
raia e stata Immediata: 
non vogliamo mobilità e 
trasferimenti in cambio 
della promessa del passag
gio di livello. 

Per due ore hanno scio
perato . tutti i trattoristi 
delle carrozzerie: protesta
no contro le condizioni di 
lavoro cui sono costretti 
(devono usare carrelli che 
emettono ip grande quan
tità fumo nocivo) . 

Le lotte in carrozzeria 
hanno costretto i consigli 
di officina convocati per di
scutere la piattaforma del 
contratto, a sospendere le 
riunioni, che riprenderan
no lunedì. 

LECCE, 4 - La Fiat AI
lis di Lecce è scesa nuova
mente in lotta venerdì con 
uno sciopero totale di 8 ore 
e con una manifestazione 
cittadina molto combatti
va, a cui hanno partecipa
to anche numerosi studen
ti nonostante le scuole 
fossero aperte da soli tre 
giorni. 

La giornata di lotta era 
stata indetta dalla FLM 
contro le minacce di cassa 
integrazione, ma è stata se' 
gnata da un salto di qua
lità; per la prima volta, gli 
operai della Fiat hanno sa' 
puto opporsi al boicottag
gio dei burocrati sindacali 
e diventare un punto di ri: 
ferimento per tutti gli altri 
strati proletari. 

COME LA FIAT COSTRINGE GLI OPE
RAI AMMALATI A LICENZIARSI 

Venerdì è s~ato licenziato 
per « rissa" Giuseppe Ame
risi, sposato con tre figli, 
operaio dell'officina 75 di 
Mirafiori (lavorazione in
granaggi 131). Il pretesto è 
stato una banale discussio
ne tra operai avvenuta il 
17 settembre, mentre dopo 
cena andavano a prendere 
il caffé. Il giorno seguen
te il capo squadra è stato 
chiamat-o a rapporto dal 
capo officina, Stroppiana, 
che alla presenza del socio
lo~o Olivotto, meglio cono
SCIuto come «vasellina di 
buona marca» lo ha co
stretto a fare un rapporto 
per rissa all'Amerisi, gon
fiando un episodio del tut
to insignificante. 

Il motivo _ vero sta nel 
fatto che Amerisi è amma
lato, esaurito dal lavoro in 
fabbrica e dall'abitare in 
una di quelle topaie che i 
padroni riservano agli im
migrati. La sua malattia lo 
costringe a numerose assen' 

. ze di cui diverse per i ri
coveri ospedalieri (40 e 60 
giorni nell'ultimo anno). La 
FIAT da tempo cercava di 
convincerlo a dare sponta
neamente le «dimissioni », 
sventolandogli sotto il na
so la lista delle assenze, 
spiegandogli che non era 
più in grado di «produrre» 
per la Fiat e offrendogli 
anche dei soldi perché 
«nel suo interesse» si au
tolicenziasse. Non è l'uni
co caso: alle meccaniche 
di Mirafiori più di 50 'ope
rai sono stati« autolicen
ziati» con questo meccani
smo negli ultimi tre mesi. 
Sono lavoratori ammalati 
non più in grado di regge, 
re con continuità ai ritmi 
e ai carichi di lavoro che 

la Fiat chiede per aumen
tare la produttività. Dopo 
molti licenziamenti per 
« assenteismo» la Fiat ha 
mobilit~to i. ~ociologhi: 
cerca In tuttI I modi di 
evitare di licenziare prefe
rendo la strada delle « di
missioni ». Per quelli che 
non si fanno convincere co
me il compagno Amerisi, 
SI trova sempre un prete
sto, per essere in pari con 
la legge, i contratti, ecc .. 
La Fiat sta chiedendo tra
sferimenti per esigenze tec
nico-produttive: uno dei 
suoi obiettivi è in realtà 
quello di poter cambiare il 
tipo di sfruttamento e di 
nocività in modo da spre
mere fino in fondo ogni 
lavoratore. Così gli operai 
delle Presse, con il sistema 
nervoso a pezzi, per il' ru
more e le vibrazioni, ven
gono passati a lavorare di 
braccia e di spalle alle 
Meccaniche, ambiente rela
tivamente meno rumoroso 
mentre i lavoratori dell~ 
Meccaniche con artrosi e 
sciatiche, che necessitano 
di un tipo di lavoro da se
duti. vengono «seduti» vi
cino allp. Presse_ Si dà il-
caso di'Un operaio anziano 
(30 anni di servizio) che è 
stato per 12 anni alle fon
derie. Si e preso la silicosi 
e quindi è stato trasferito 
a rompersi la schiena con 
lavor( di manovalanza alle 
Meccaniche. Oggi, anziano, 
con polmoni e spina dorsa-
le a pezzi, è stato mandato 
alle Presse affinché svolga 
lavori medio leggeri adatti 
ai suoi polmoni e alla sua 
schiena, ma sopra tutto al 
suo sistema nervoso e alle 
sue orecchie, ancora relati
vamente sane e quindi tut-
te da spremere_ 

NEL TENTATIVO DI CHIUDERE I FER
TILIZZANTI CEFIS HA TROVATO UN 
OSSO DURO 

Montedison di Barletta: 
un mese di lotta ad oltra·nza 

II progetto di Cefis di 
dimezzare gli occupati nel 
settore dei fertilizzanti (da 
7000 a 3500), si concentra 
soprattutto negli stabili
menti del mezzogiorno che 
stanno per essere liquida
ti nella prospettiva di eli
minare Lntere prodU2ioni e 
di concentrare le restanti 
nell'aerea padana, dove so
no in corso grossi processi 
di ristruUurazione. In que
sto quadro, la vendita di 
alcuni stabilimenti alla Fe
derconsorzi, prelude alla 
loro ridU2ione in semplici 
magazzini con l'espulsione 
di quasi tutti gli operai oc
cupati. E' contro questo 
tentativo di liquidazione 
che sono in lotta da quasi 
un mese gli operai della 
Montedison di Barletta, un 
altro «ramo secco» che 
Cefis vuole tagliare. 

A questo tentativo di far 
passare ristrutturazione e 
licenziamenti, gli operai 
hanno risposto con un no 
secco, iniziando una latta 
che sta investendo tutta la 
città e diventa sempre più 
punto di riferimento e 
di organizzaziòne per le 
piccole e medie fabbriche 
in lotta contro l'attacco al
l'occupazione. 'Infatti, dopo 
scioperi interni alla fab
brica, petizioni al sindaco, 
e ai partiti, gli operai fa
cevano una prima manife
stazione pubblica con cor
teo, il giorno 19 settembre, 
che si concludeva con l' 
òccupazione « simbolica» 
di alcune orc del palazzo 
comunale. 

Lo sciopero generale del 
26 vedeva la partecipazio
ne al corteo di operai di 
« Messina » (fabbrica metal-

meccanica), degli operai 
del cementificio, di portua
li, di braccianti e molti 
compagni dicevano che 
questo era il primo corteo 
operaio a Barletta. Anche 
i commercianti hanno par
tecipato, abbassando le sa
racinesche al' passaggio 
del corteo, e spegnendo le 
insegne pubblicitarie per 
tutto il giorno. Domenica 
27, gli operai mettevano 
una tenda in piazza Roma, 
dove c'era una mostra di 
L.C. contro l'assassinio dei 
cinque compagni baschi; i 
compagni hanno raccolto 
10.000 firme di sostegno al
la lotta. 

Da lunedì 29 sono co
minciati scioperi improvvi
si di due ore con blocchi 
stradali sulla statale 16 che 
continuanQ_' àrìcora duran
te i quali gli operai fer
mano gli autumobilisti e 
fanno propaganda politica. 
Mercoledì con un corteo 
non autorizzato gli operai 
si sono recati tutti al pa
lazzo comunale, e dopo il 
blocco di un'ora dell'in
croci9 sottostante il palaz
zo, éostringevano il sinda
co a fissare un incontro 
con tutta l'assemblea regio
nale per il giorno 8 a Ba
ri. Ieri mattina c'è stato 
un altro corteo che si è 
diretto al porto dove im
mediata è stata la solida
rietà attiva degli autotra
sportatori e dei lavoratori 
portuali che si sono uniti 
al corteo, facendo cessare 
tutte le attività lavorative 
del porto. Per i giorni lO 
e II, gl i operai si stanno 
preparando per andare in 
massa alla direzione Mon
tedison di Milano. 


